
!Atti Parlamentari 17797 — Camera dei Deputati 

~ LEGISLATURA X X I V - l a SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 2 8 NOVEMBRE 1 9 1 8 

CCCXXXIL 

TORNATA .DI GIOVEDÌ 28 NOVEMBRE 1918-

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE R A V A 

DEL PRESIDENTE M ' A E C O R A . 

I N D I C E . 
- Pag-

Dich i a raz i on i di voto dei deputati Nuvoloni, 
Di Bugnano, Venzi, Mancini e Casolini 17797-98 

Congedi. •. . 17798 

A n n u n z i o di risposte scritte ad interrogazioni 
e indice relativo. . . . . . . . . 17798, 17850 

Propos t a di legge (Svolgimento) : 
Scrutinio di lista : 

CAMERA. . ' 17798 
TURATI . .. 17800 
NITTI, ministro . . . . . . . . , . . ' , ' . . 17802 

Disegn i di legge (Presentazione) : 
Bilanci : . • 

N I T T I , ministro . . . . . 1780B 
Re l a z i o n i (Presentazione) : 

CARBONI : Domanda di procèdere contro il de-
putato Casalegno 17804 

MAI:\FI : Provvedimenti contro la tubercolosi. 17804 
"CASCÌANI : Provvedimenti a favore delle Pro-

vincie sarde danneggiate dalle alluvioni 
del febbraio 1917 e a favore del comune 
di San Remo danneggiato dai franamenti 
e dalle alluvioni del dicembre 1916.. . . 17804 

CAMERA: Conversione in legge del decreto 
luogotenenziale 18 novembre 1918 che 
istituisce nuovi monopoli di Stato. . -. . 17804 

V I X A J : Provvedimenti relativi al consorzio ob-
bligatorio per l'industria zolli fera sici-
liana . . 17804 

Disegno di legge (Discussione) : 
Proroga dell'esercizio provvisorio dei bilanci. 17804 

P E R R O N E . . . . . . . . . . 17804' 
ORLANDO SALVATORE . . . 1 7 8 1 2 
V I L L A , ministro 17818 

Domanda di eh ¡usura della discussione generale. . 17819 
M O D I G L I A N I . . . . .. . . . . . . . . . . 1 7 8 1 9 
A L E S S I O . . 1 7 8 1 9 
NITTI," ministro . 17819 

La discussione generale continua. 
A L B E R T E L L I . 17820 
RICCIO . . . . 17824 
ANCONA ' ; . . 17828 
SOLERI, . .'.". . . . . . 17836 

134D 

Disegn i di legge (Presentazione)-. Pag. 
CIF-FFELLI, ministro . . . . . . . . . . . 17844. 
D E L BONO, ministro. . . . 17845* 

I n ter ro gaz ion i : 
Ripresa del servizio telegrafico nella zona di 

guerra : 
F E R A , ministro . ' . 17848 
A L E S S I O ; . 1 7 8 4 8 

Osservaz ion i e proposte : 
Lavori parlamentari : • 

P R E S I D E N T E 1 7 8 4 9 
M E D A , ministro . . . . . . . . . . . . . 17849 
CORNIANI. . . . . . . . . V 1 7 8 4 9 
MODIGLIANI.. . . 1 7 8 4 9 
GIRARDINI . . . . . . . . . . . . . . . 1 7 8 4 9 
N I T T I , ministro . 17849 
F A E L L I . . . . . . . . , 1 7 8 5 0 

La seduca comincia alle 14.5. 
L I B E R T I N I GESUALDO, segretario, 

legge il procèsso verbale della seduta pre-
cedente. 

Osservazioni sul processo verbale. 

NUVOLONI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne lia facoltà. 
NUVOLONI. Se fossi stato presente ieri, 

avrei risposto sì nella votazione nominale 
sull'ordine . del giorno dell'onorevole Bar-
zilai. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Di Bugnano. 

DI BUGNANO. Se ieri fossi stato pre-
sente, avrei risposto sì. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Venzi. -

VENZI. Ancli'io se fossi stato presente, 
avrei risposto sì.-

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Oasalini. 
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CASALINI. Se fossi stato presente, avrei 
risposto no. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Mancini. 

MANCINI. Se fossi stato,presenfce, avrei 
risposto sì. 

P R E S I D E N T E . Si terrà conto di'queste 
dichiarazioni nel processo verbale della se-
duta d'oggi. 

Non essendovi altre osservazioni, s'in-
tende approvato il processo verbale della 
seduta di ieri. 

(È approvato). 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi, 
per motivi di famiglia, gli onorevoli: Gavaz-
za,!di giorni 3 ; Yarzi, di 10; e per motivi di 
salute, l'onorevole Chiaraviglio, di giorni 3. 

OS'ono conceduti). 

Annunzio di una proposta di legge. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Rispoli ed 
altri colleglli hanno presentato una propo-
sta di legge. 

Sarà trasmessa agli Uffici, perchè ne au-
rizzino la lettura. 

Annunzio di risposte scritte 
ad interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro 
dèlia guerra e i sottosegretari di Stato 
per le poste e telegrafi, l'industria, com-
mercio e lavoro, gli affari esteri, l'Istru-
zione pubblica, hanno trasmesso le risposte 
alle interrogazioni dei deputati Spetrino, 
Micheli, Parodi, Rampoldi, Yinaj , Sit'ta, 
Riccio, Piccirilli, Nuvoloni, Lucci, Di Mi-
rafìori, Cannavina, Amici Giovanni, Co-
lonna di Cesarò, Bouvier, Saudino, Serra, 
Borromeo, Saraceni, Brunelli, Cotugno, 
Ciriani. v 

Saranno inserite, a norma del regola-
mento, nel resoconto stenografico della se-
duta d'oggi (1). 

Svolgimento di una proposta di legge. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
lo svolgimento di una proposta di legge 
del depu ato Camera, circa lo scrutinio di 
di lista. 

(1) Y. in fine. 

Se ne dia lettura. 
L I B E R T I N I »GESUALDO, segretario, 

legge. ( Vedi tornata del 25 aprile 1918). 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Camera ha 

facoltà di svolgere la sua proposta di legge. 
CAMERA. Onorevoli colleghi, non in-

tendo di infliggere alla Camera una esposi-
zione lunga ed accademica della proposta 
che ho avuto l'onore di presentare e che la 
cortesia dell'onorevole presidente del Con-
siglio mi consente di svolgere in questo mo-
mento. La mia proposta è semplice, come 
la Camera ha avuto occasione di conoscere 
ed è così concepita : 

Art. 1. 

All'articolo 53 della legge elettorale po-
litica, testo unico 26 giugno 1913, n. 831, è 
sostituito il seguente : 

Art. 53. — L'elezione dei deputati è fatta 
a scrutinio di lista. 

Art. 2. 
I l Governo del Re è autorizzato a rior-

dinare la procedura elettorale in conso-
nanza della riforma ; a redigere la tabella 
delle circoscrizioni dei collegi elettorali per 
P r o v i n c i e , c o m u n i e s e z i o n i d a s o s t i t u i r e 
alla tabella attuale ; ed a pubblicare il 
nuovo testo unico ». 

I l presidente del Consiglio inglese Lloyd 
George, parlando il 23 corrente in un co-
mizio elettorale, disse: «Non possiamo in-
traprendere un tal compito, (e cioè quello 
riguardante l'organizzazione della vita dei 
soldati e del popolo inglese dopo questa 
immane guerra) senza un nuovo Parlamento, 
poiché il mandato del vecchio- Parlamento 
è finito ed abbiamo bisogno di.procurarci 
quella forza di ispirazione, che viene dalla 
certezza di avere il paese dietro di sè ». 

Questo pensiero manifestato dal primo 
ministro inglese è la espressione del movi-
mento, che si determina in tutte quante 
le Nazioni dell'Intesa, le quali sentono che 
il massimo problema nel dopo guerra è -la 
elevazione della sovranità popolare. 

Già anche prima che si fosse verificata 
una trasformazione così grande, si dibat-
teva, e nella dottrina e tra i pubblicisti e 
nel Parlamento la questione del sistema 
elettorale e della sincerità e della libertà di 
una così grande e delicata funzione. 

Ed il sistema elettorale vigente non ha 
dato luogo che a giudizi molto pessimisti 
e gravi. Infatt i il nostro Bovio diceva che 
il collegio uninominale era l'espressione di 
« un metodo di clientela » ; e quando s i 



Atti Parlamentari — 17799 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXIV - l a SESSIONE - ! DISCUSSIONI - TORNATA DEL 2 8 NOVEMBRE 1 9 1 8 

trattò anni sono di esaminare l 'argomento, 
innanzi alla Camera, nel riassumere l ' in -
sieme dei difetti del collegio uninominale 
l 'onorevole Genala si esprimeva con queste 
frasi : 

« I l collegio uninominale distoglie i cit-
tadini dal compimento dei loro obblighi in 
fatto di elezioni, moltiplica la scelta di 
uomini ignoti, abbassa l'elezione del depu-
tato al livello di una semplice designazione 
di mandatario per la cura dei più modesti 
interessi locali ; spoglia la elezione stessa 
da ogni carattere politico, onde il livello 
intellettuale e niorale dell 'Assemblea ne 
resta abbassato ed i parti t i politici indi-
spensabili al retto funzionamento del Go-
verno parlamentare ne rimangono sgomi-
nati e confus i» . ' 

E di questa opinione fu il Torresin, il 
quale, forte e giusto critico dei fenomeni 
elettorali, dopo le elezioni generali del 1900, 
si espresse in questi termini precisi : « de-
cisamente il sistema del collegio uninomi-
nale ha fa t to prova assai cat t iva. Essa 
non solo nuoce all 'educazione politica del 
nostro paese, ma fa sì che il livello della 
Camera non si elevi con l 'elevarsi della col-
tura generale. Con il collegio uninominale 
la vit toria di oscuri intriganti , c|i piccoli 
agitatori locali, di individui, che non hanno 
altra preoccupazione, fuorché quella di sè 
stessi, è relat ivamente facile. Si fa spesso 
una selezione a rovescio : è un prevalere 
di criteri locali sui generali, è un dilagare 
del campanilismo e dell'intrigo. Molti fun-
ghi, che vivono all 'ombra del piccolo affa-
rismo locale, scomparirebbero alla luce di 
una lotta più larga, più politica e quindi 
più mora le» . 

Ma si osserva in contrario che tut to 
quello che può avere att inenza con le frodi, 
con le pressioni e con le corruzioni, che 
sono il frutto appunto dei piccoli ambienti, 
resta demolito dal fat to che il paese esprime 
il suo pensiero attraverso qualsiasi metodo. 

La confutazione non regge, e voi con-
verrete che la forma sul terreno elettorale 
è quella che determina precisamente la ma-
nifestazione della vita civile e politica di 
un paese e sale ad altezza di sostanza nei 
momenti in cui il Paese stesso deve eser-
citare il suo diritto più geloso, cioè quel 
diritto di sovranità, che è l 'espressione ap-
punto del suo evolversi e della sua volontà, 
integratrice del proprio pensiero. 

E d a questo proposito occorre osservare 
°lie il metodo del collegio uninominale., nel-

l 'at t imo della grande trasformazione mon-
diale, si rivela inadatto e sproporzionato. 

In fa t t i un corpo elettorale, chiuso nei 
cancelli di un piccolo pezzo di territorio, 
come può tener conto della voce delle grandi 
organizzazioni del paese? 

Nella mia proposta non ho già avuto il 
proposito di risolvere tut te le questioni, 
che in, tale materia si agi tano; ho voluto 
soltanto iniziare il movimento, dare la 
spinta alla riforma già sentita nelle masse 
ed ho raggiunto lo scopo, con intima mia 
soddisfazione, di determinare le manifesta-
zioni collettive dei diversi gruppi della Ca-
mera; e così la psicologia popolare ha tro-
vato degno riscontro nei dirigenti politici. 

Non è possibile che, dopo tut to questo 
rivolgimento, dopo questa trasformazione 
e questa rivoluzione nel pensiero e nella 
vita dei popoli, si possa continuare, per la 
manifestazione di questa altissima forma di 
vita civile, qual'è l'espressione del voto per 
la Bappresentanza nazionale a procedere 
attraverso i cancelli chiusi del collegio uni-
nominale. Un tal collegio è mezzo inadatto 
ad esprimere le aspirazioni delle organizza-
zioni del paese, le quali non possono più 
essere trascurate e debbono servire appunto 
di base per la preparazione della vita po-
litica, la quale deve svolgersi nelle assem-
blee del domani, con forma e contenuto 
diverso e più degno. 

È vero che noi abbiamo avuto l'esperi-
mento di uno scrutinio di lista dal 1882 al 
1891; ma a che cosa si riduce quello scru-
tinio di lista ? Alla espressione di una si-
tuazione di transazione. 

La riforma non era che apparente, perchè 
in soli 35 collegi sui 135 collegi d ' I ta l ia si con-
cedette la rappresentanza delle minoranze ed 
in tut t i gli altri collegi si ebbero egualmente 
i difetti del collegio uninominale e dello 
scrutinio di lista sommati insieme e così la 
risoluzione del problema fu grandemente 
peggiorata. 

Anzi in quel momento, in cui si deter-
minò la manifestazione di un fenomeno, che 
si chiamò trasformismo politico, si potrebbe 
pensare, a voler essere maldicenti, che quella 
forma di scrutinio fu voluta appunto per 
svalutare la riforma. 

In fa t t i gli inconvenienti furono maggiori, 
tanto che Bonghi e ìsTicotera da opposti 
banchi si trovarono d'accordo nel sostenere 
il ritorno al collegio uninominale. 

L a mia proposta è l 'espressione di que-
sto pensiero: larga, piena, completa inizia-
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t'iva», massima prat ic i tà , quanta ne può avere 
ima proposta . eli ta l genere, di f ron te alle 
"manifestazioni di sistemi e sottospecie di-
versi dello stesso pensiero. 

Si bat tagl iò t r a i sostenitori dello scru-
tinio di lista e quelli di un collegio a larga 
proporzione; si bat tagl iò ma non si potè 
raggiungere lo scopo di riuscire nell'in-
t en to . 

La mia proposta con l 'art icolo primo non 
crea confini alla larghezza del collegio e con 
l 'art icolo secondo lascia al Governo, conscio 
delle necessità . della t rasformazione della 
p rocedura , t u t t a la responsabil i tà perchè 
con essa possano risolversi t u t t e le questioni, 
che si agitano sull 'argomento. 

Anche in Francia sì è discusso per tre ' 
ann i di questa r iforma e si è solo riusciti a 
vo ta r la dalla Camera nel 1912: anche in 
Francia il d ibat t i to è s ta to largamente 
svolto ed è contenuto in un riassunto, pub-
blicato dalla Critica sociale, che vale la pena 
di essere s tudiato, come un punto fermo, 
perchè la discussione, f a t t a in Francia , ser-
va, anche con g]i elementi nostri , di base a 
s tudi per la r i fprma desiderata. 

Noi non seguimmo con interesse ade-
guato il d ibat t i to , perchè presi dagli avve-
nimenti di Libia. 

Ma quella r iforma è f a t t a proprio a base 
di uno scrutinio di lista, ed è f a t t a a base 
di rappresentanza delle minoranze. 

Rimane/un 'a l t ra p ia t t a fo rma di contrast i 
t r a i sostenitori dello scrutinio di lista con 
la rappresentanza delle minoranze ed i 
fau tor i della rappresentanza proporzionale. 
La legislazione del Belgio è la pietra di pa-
ragone, ma non è certo adesso che se ne 
può t r a t t a re , in questa sede di svolgimento 
del la cproposta , che- non ha che un unico 

.scopo. Noi, come nella vi ta , vogliamo che 
questa Camera, nella morte, sia degna; e 
sent iamo che nel momento in cui dovremo 
tornare a conta t to con le popolazioni, ri-
f a t t e di psicologia e di spirito dopo la 
guerra vit toriosa, non dobbiamo tacere su 
questa r iforma. 

No su questa espressione della vi ta del 
paese non possiamo astenerci dal dare il 
nostro giudizio, dovessimo colpire anche 
noi stessi, per manifestare il pensiero che 
il paese ha bisogno di liberarsi da illecite 
ingerenze e di organizzare, a t t raverso forme 
più civili, la sua propria rappresentanza . 
{Bene ! Bravo !) 

T U R A T I . Chiedo di parlare. 
CAMERA. Quindi, onorevoli colleghi, 

aveva ben ragione l 'onorevole Barzilai, il 

•quale ebbe a dichiarare, appena arrivato 
a Montecitorio, « che lo scrutinio di lista 
sia lo s t rumento ideale della sovrani tà po-
polare nell'esercizio del l 'e let torato in quei 
paesi, dove la coscienza politica si sviluppa, 
ove ie opposte tendenze-delio spirito umano 
ne t t amente si esplicano nei rappor t i , ove 
la libertà del voto sia per lunga consuetu-
dine ass icurata ». 

Ed egli", obbligato a .r iconfermare il suo 
pensiero, arr ivò alla conclusione che « lo 
scrutinio di lista sia sempre il mezzo mi-
gliore per aprire il varco alle larghe cor-
renti , ai movimenti dell 'opinione, che fa-
cilmente sono paral izzat i e r is tagnano nel 
collegio r i s t re t to» . ' 

E per concludere mi auguro che il 'Go-
verno voglia dirmi una parola che sul ter-

1 reno della r i forma rappresen t i il pensiero 
suo di f ronte alle popolazioni^ che debbono 

i esercitare il d i r i t to di voto. Par l i il Govèrno 
come ha par la to Asquith nella riunione del 
26 corrente a Londra . 

Egli ha det to che non era legato ad 
alcun programma con qualsiasi compro-
messo, ma che voleva raggiungere lo sco-
po di avere una elezione a d a t t a ad ele: 
vare la vi ta di ogni ci t tadino britannico 
ad un livello, che la renda degna di essere 
vissuta. 

E d allora" il Governo mi d i c a c h e il me-
todo a t tua le è un metodo che non risponde 
al raggiungimento dell ' intento, a cui si ri-
feriva Asquith, il quale diceva concludendo: 
« E essenziale per la vi t toriosa applicazio-
ne di una tale politica che ogni elettore 
faccia la sua scelta con piena libertà, e per 
far la occorre che i metodi sieno diversi ». 

Tra la guerra e il dopo guerra noi ab-
biamo messo .insieme t u t t i i programmi 
della vi ta i ta l iana : collochiamo anche l'e-
same di questo problema. Lo Sta to deve 
t ras formare non solo i rami della sua am-
ministrazione, ma deve,stabilire dei metodi 
i quali r ispondano alla elevazione graduale 
e progressiva di un popolo così degno e 
così eroico. ( Vive approvazioni — Applausi)-

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l 'onorevole Turati . La Camera sa che non 
può par lare se non umsolo oratore contro 
la proposta di legge. -

TURATI. . Non so bene se prendo la pa-
rola per par lare contro o a favore. 

P R E S I D E N T E . Lo dica. 
TURATI . P iu t tos to che pronunciarmi 

p r o o c o n t r o la p r e s a in cons ide raz ione 
della proposta tes te svolta, il quesito che 
io voglio porre alla Camera è ques to : Po S ' 
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siamo noi limitarci a l solito innocuo rito 
della presa in considerazione: consentita 
dalla Camera per cortesia e dal Governo 
non ostacolata, salve le solite riserve an-
ch'esse rituali, in un momento in cui il 
problema elettorale è posto innanzi al paese, -
più clie da singole proposte di questo o 
quel deputato, dalla situazione storica, dal 
momento eccezionale, dalla grande at tesa 
popolare ì In altri termini, può una pro-
posta, che tocca in qualche modo la r iforma 
elettorale, essere oggi lasciata passare senza 
che qualche cosa di ben deciso sia detto dal 
Governo e dalla Camera, i taliana intorno a 
tu t to il problema ? 

Se ci dovessimo limitare a dir male del 
collegio -uninominale che ci ha generati, io 
credo che ci t roveremmo quasi t u t t i con-
cordi.«. 

LAB E I OLA. I N -
TUBATI. I l collega Labriola è libero 

oggi di dissentire, ma^io mi lusingo ch'egli 
pure possa modificare la' sua opinione. In 
verità tu t to è sano ai sani, e anche il col-
legio uninominale può esserlo : ma noi sap-
piamo come in un gran numero di casi esso „ 
sia il nido dove ogni sorta di piccoli inte-
ressi, di piccole vani tà , di piccole notorietà 
affatto locali, anche talvol ta facili corru r 
zioni possono prevalere, che la larga cir-
<eoscrizione, la vas ta onda elettorale distesa 
.su più vasta plaga, naturalmente elimina e 
sommerge. 

Ma, se il sistema deve essere muta to , noi 
•siamo, io penso, in molti dell'opinione, che 
il mutamento debba essere coraggioso e an-
dare al fondo delle cose. Non si t r a t t e r à 
di mutar lato per dare schermo al proprio 
•dolore,, di tornare a quello scrutinio di li^ta 
ristretto ed inorganico il cui sperimento fu 
già fa t to e sembrò fa t to apposta pér scre-
ditare la causa dello scrutinio di lista. 

Perchè lo scrutinio di lista non fallisca, 
due condizioni sono imprescindibili: anzitut-
to la larghissima circoscrizione, essendo evi-
dente che u'no scrutinio di lista limitato, 
alla provincia non riuscirebbe che ad una 
somma di scrutini uninominali, e del Col-
legio uninominale serberebbe tu t t i i difett i 
senza presentarne i vantaggi, che pure esi-
stono. ' 

GAME E A. Non ho detto che si debba 
restringere alla provincia : ho lasciato li-
bertà... \ , 

TUE ATI. Ma appunto converrebbe pre-
cisare. Lo scrutinio di lista dovrà essere a 
larga base, fondarsi o sox>ra la regione,-che 
lia una propria tradizione in Ital ia, o su 

al tra circoscrizione molto più vasta della 
provincia. In secondo luogo, lo scrutinio di 
lista ci avrebbe decisamente contrari ove 
non fosse accompagnato da un 'a l t ra riforma. 
- e in Ciò spero di avere nel Governo al-
meno il consenso dell'onorevole Meda, che 
mi è collega nell'Associazione proporziona-
lista 'milanese: - alludo alla rappresentanza-
proporzionale. Lo scrutinio di ' l is ta senza 
rappresentanza proporzionale potè essere 
accettabile finché si fu in quella situazione 
che per lungo tempo fu classica in Inghil-
terra, ma che ormai non esiste più nep-
pure in Inghil terra come in nessun paese 
civile; finché cioè la vi ta politica e parla-
mentare si riduceva al contrasto di due soli 
part i t i , che si avvicendavano al potere, e 
vi era 'una sola maggioranza e una sola mi-

ì noranza, ossia una sola opposizione. 
Ma oggidì, anche a prescindere dalla 

fisionomia che presenta in questi giorni la 
nos t ra Camera, in cui è un cinematografico 

ì formarsi e t rasformarsi e scindersi e sfa-
1 sciarsi di gruppi e di fazioni, in ogni paese 
} la vita politica si è f a t t a così varia e com-

plessa, che la vicenda dei due par t i t i in 
• contrasto non risponde più neppure lonta-

namente alla real tà obiettiva delle idee e 
degli interessi. E sarebbe un falsificarne 
rappresentanza il costringere i vari gruppi 
eli interessi, i molteplici contrast i di classe 

\ e di ceti, a coalizzarsi in due sole forma-
zioni anti tet iche. Ciò darebbe luogo alle più 
artificiose transazioni, diminuzioni e dissi-
mulazioni, di f ronte alle quali il collegio 
uninominale, con tu t t i i suoi difet t i , pe l 
f a t to solo della diversità degli aggruppa-
menti demografici nelle varie plaghe, riusci-
rebbe ancora di gran lunga più sincero, 

•D'altro canto è all 'ordine del giorno, e 
verrà in discussione prima che noi ci si se-
pari per le imminenti, vacanze, un ' a l t r a 
legge elettorale, quella che deve estendere 
il voto ai minorenni combattenti ; sulla 
quale si propongono, e già ne veggo distri-
buito il testo, variì emendamenti, intesi a 
istituire un suffragio universale più com-
pleto e più semplice di quello vigente. E 
in questa occasione anche ' i l gruppo socia-
lista presenterà il suo emendamento, allo 
scopo che il suffragio universale divent i 
universale per davvero, comprendendo an-
che la donna, .che rappresenta una metà 
della nazione, fin qui 'esclusa dai d i r i t t i 
politici del cit tadino. 

Il gruppo socialista non consente nella 
invecchiata ed arcadica teoria dell'onore-
vole Eaimondo, che' sopprime la donna 
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da'lla .vita dello Stato col solito pretesto 
ch'essa è il sorriso delle mura domestiche. 
L'economia moderna ha portato la donna 
aull 'avanscena della v i ta economica, le ha 
dato capacità, diritti da difendere, doveri 
da compiere, che erano ignoti nei secoli 
passati ; questi diritti e questi doveri noi 
li abbiamo esaltati durante la guerra, rico-
noscendo a bravura con cui le nostre 
donne assolvettero anche ai compiti che il 
aesso maschile a v e v a dovuto disertare. 

E tempo dunque che si pensi a ricono-
scere coi fa t t i che anche la donna ha per-
sonalità di cittadino e non può vivere nello 
Stato per procura. 

Or qual'è di fronte a tutt i questi pror 
blemi il pensiero del G o v e r n o ! Se il presi-
dente dei-Consiglio è assente dall 'aula in 
questo preciso minuto, il Governo non vi 
è meno rappresentato, poiché io veggo a 
quel banco quattro ministri, anzi ministris-
simi. (Ilarità), 

I lavori pubblici, che saranno tanta 
parte della politica del dopo guerra, le fi-
nanze, il tesoro e l 'agricoltura, i cui t itolari 
sono presenti, possono ben rappresentare 
ed esprimere il pensiero del Governo. 

Nè è ammissibile che l'espressione di tale 
pensiero possa farsi attendere a lungo. 

Io non mi arrischio al mestiere del pro-
feta e non so con certezza se e quando que-
sta Assemblea sarà r iconvocata. Mi pare che 
a questa Camera, e non alla sua erede, do-
vrà essere chiesta la ratifica del t rat tato di 
pace. Ma quello per essa sarà anche, proba-
bilmente, il proprio atto di morte. 

Ora, non è certo possibile, anche per 
ragioni procedurali , che una riforma elet-
torale di grande stile, come quella che il 
paese attende, sia decretata proprio in ar-
ticulo mortis. Bast i pensare alle discussioni 
cui dovrà dar luogo, nei due rami del Par-
lamento, ai congegni nuovi che esigerà, alla 
formazione delle nuove liste, forse raddop-
piate, sia pure che il suffragio veramente 
universale ne semplifichi enormemente la 
composizione. Per tut to questo un tempo 
tecnico, e notevole, sarà necessario. 

Non credo che nessuno possa pensare, 
dopo tutto quello che si è detto della gran-
de palingenesi dovuta alla guerra, che 
la Camera possa separarsi definitivamente 
senza affrontare il ponderoso problema, sca-
ricandosene sulla Camera futura. L a quale, 
ove sorgesse dalla attuale costituzioné elet-
torale, nascerebbe già semimorta e non 
avrebbe altra v i ta che quella strettamente 

necessaria alla riforma elettorale... ossia al 
suicidio ! 

Per ogni altro còmpito si potrà soste-
nere che la Camera attuale sia invecchiata 
ed impotente, salvo che per questo : pel 
dovere di far sì che la Camera che le 
succederà sia meno vecchia e più forte. 
Perchè qui si t ra t ta unicamente di ricono-
scere i diritti e i poteri della nazione, di 
esprimere la nostra fiducia nella nazione, 
di cui si è tanto e così giustamente osti-
nato in questi giorni il valore. 

L a presa in considerazione della propo-
sta del collega onorevole Camera non può 
dunque -disgiungersi da una dichiarazione 
più completa e più vasta. 

Noi v i domandiamo che l ' I tal ia diventi, 
da nazione minorenne, nazione maggio-

, renne; che gl ' italiani, che hanno combat-
tuto colle armi per l ' I tal ia , siano cittadini, 
e quindi elettori, in Ital ia ; che gl'italiani, 
che hanno combattuto per l ' I ta l ia , sia pure 
non sui campi insanguinati, ma nelle offi-
cine, nelle campagne, nelle sofferenze di 
questo terribile periodo della nostra storia, 
siano parimenti cittadini; che diventino 
cittadine ed elettrici le madri, le spose, le 
sorelle dei combattenti , combattenti esse 
stesse nella battagl ia del dolore, della resi-
stenza, del lavoro. Che tut t i gli italiani 
siano italiani, che tut ta l ' I tal ia sia Italia-
l i Governo avrà certo un'opinione e una 
parola per rispondere a questi voti . 

P R E S I D E N T E . Gli onorevoli Cotugno 
e Labriola hanno chiesto di parlare. Mi 
perdonino, il regolamento stabilisce che in 
materia di svolgimento di proposte di legge 
parla il proponente, poi un solo deputato 
contro, e quindi risponde il proponente. 
Ora, finché noi non avremo modificato il 
regolamento, non si potrà fare diversamente 
da quanto esso prescrive, ed io non posso 
quindi dar loro facoltà di parlare. 

Ha chiesto di parlare l 'onorevole mini-
stro del tesoro. 

Ne ha facoltà. 
N I T T I , ministro del tesoro. L ' o n o r e v o l e 

Turati che ha una grande competenza in 
questa materia di sistemi e metodi eletto-
rali, competenza cui unisce anche la sua 
autorità personale, ha invita-to il G o v e r n o 
a dire nettamente il suo pensiero e a uscire, 
egli ha detto, dal r i t o . 

Io non sono pratico di liturgia e quindi 
neppure dei riti che governano queste 
materie. Nella forma abituale il Governo, 
trattandosi di una proposta che interessa 
profondamente la v i ta istituzionale e che 
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i n nessuna guisa offende il nostro senti-
mento, non può rispondere se non dichia-
rando clie non si oppone alla presa in con-
siderazione. 

Ma l 'onorevole Tura t i ha chiesto il no-
s t r o pensiero. Ora il nostro pensiero su che 

cosa? 
L 'onorevole Camera ha f a t t o una pro-

posta che si l imita ad una modificazione 
dei collegi elet toral i e l 'onorevole Turat i , 
con parola precisa ed elegante, ha chiarito 
bene il suo pensiero in merito. 

Qui non si t r a t t a di dire l 'estensione dei 
collegi, qui sono problemi di na tu r a più 
profonda . Egli ha indicato non solo l 'esten-
sione dei collegi, ma la rappresentanza delle 
minoranze, l 'estensione del voto ad altre 
categorie di c i t tadini e sopra t tu t to l 'esten-
sione del voto alle donne, che è problema 
vaiato e compiesso. Egli ha det to: dichiarate 
il vostro pensiero in questa mater ia . 

Non è questo il momento per precisare 
in argomento così delicato, poiché l 'esten-
sione dei collegi elettorali , l 'onorevole Tu-
ra t i ne converrà, è una questione estrema-
mente più complicata di quello che non 
appare . 

Yi sono dei paesi profondamente demo-
cratici , a v i ta economica libera, i cui parla-
menti hanno il collegio uninominale e dei 
paesi reazionari, i quali hanno collegi molto 
vasti , e quindi il problema è molto più 
complicato di quello che non sia in appa-
renza. Quando vi è una si tuazione-di disa-
gio si crede sempre che cambiando si fac-
cia sempre meglio: ma si fa meglio ? 

In quanto alla estensione del suffragio 
veniamo ad avere adesso il suffragio elet-
torale completo per quanto r iguarda gli 
uomini perchè con l 'estensione del diri t to 
elettorale, che è al l 'ordine del giorno, con 
le limitazioni degli analfabet i a t ren t ' ann i , 
poiché t u t t i gli uomini a t t i alle armi sono 
a pres tare servizio militare, t u t t i avranno 
il loro voto elettorale ad esclusione di un 
piccolo numero fisicamente incapace di pre-
stare servizio militare.. . 

CANEPA. E d i mar ina i? 
N I T T I , ministro del tesoro. La cosa sarà 

cer tamente in una prossima occasione ma-
teria di studio. 

Rimane la questione fondamenta le del 
voto aile donne su cui non posso improv-
visare in questo momento. Devo rivolgere 
preghiera alla Camera che il disegno di 
legge, presenta to dall ' onorevole Camera, 
segua la sua procedura; e ove for t i correnti 
d 'opinioni si manifestassero in questo senso 

- perchè consentitemelo di dirlo non è ma-
teria che interessi il Governo soltanto, ma 
è mater ia che interessa la vi ta nazionale 
t u t t a e dove libere manifestazioni della Ca-
mera e del Paese si devono produrre - niente 
vieta che anche al tre proposte vengano esa-
minate in una prossima occasione. L'onore-
vole Tura t i sia sicuro che avremo tempo di 
discutere, gli avveniment i non ce lo impe-
diranno ; ne avremo tempo e occasione. Con 
queste dichiarazioni prego la Camera di 
prendere in considerazione la proposta di 
legge dell 'onorevole Camera. (Vivissime ap-
provazioni). 

P R E S I D E N T E . Coloro i quali appro-
vano che sia presa in considerazione la 
proposta di legge dell 'onorevole Camera si 
alzino, v f 

(È presa in considerazione). 

Presentazione di disegni di legge 
e di relazioni. 

WITTI, ministro del tesoro. Chiedo 
par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
N I T T I , ministro del tesoro. Mi ono-

ro di presentare alla Camera gli s tat i 
di previsione della spesa dei Ministeri 
del tesoro, delle finanze, di grazia, giusti-
zia e dei culti, degli affari esteri, delle co-
lonie, dell ' is truzione pubblica, dell ' interno, 
dei lavori pubblici, delle poste e dei tele-
grafi, della guerra, della marina, dei t ra-
sporti mar i t t imi e ferroviari , dell 'agricol-
tu ra , de l l ' indus t r ia , commercio e lavoro, 
del l 'assistenza mili tare e le pensioni di 
guerra, degli app'rovvigionamenti e consumi, 
e lo s ta to di previsione de l l 'En t ra ta per l'e-
sercizio finanziario 1919-20. 

Mi onoro pure di presentare alla Ca-
mera il rendiconto generale consuntivo 
dell 'Amministrazione dello Sta to per l'e-
sercizio finanziario 1917-18. 

P R E S I D E N T E . Dò a t to al l 'onorevole 
ministro del tesoro della presentazione de-
gli s ta t i di previsione della spesa dei Mi-
nisteri del tesoro, delle finanze, di grazia, 
giustizia e dei culti, degli affari esteri, delle 
colonie, dell ' istruzione pubblica, dell ' inter-
no, dei lavori pubblici, delle poste e dei 
telegrafi, della guerra, della marina, dei 
t raspor t i mar i t t imi e ferroviar i , ¡del l 'agri-
col tura, del l ' industr ia , commercio e lavoro, 
dell 'assistenza mili tare e le pensioni di 
guerra, degli approvvigionament i e consu-
mi, e lo s ta to di previsione de l l 'En t r a t a 
per l'esercizio finanziario 1919-20. 
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Dò pu re a t t o a l l ' onorevole min i s t ro del 
tesoro della p resen taz ione del r e n d i c o n t o 
generale consunt ivo de l l 'Ammin i s t r az ione 
dello S t a t o per l 'esercizio finanziario 1917-18. 

Quest i disegni di legge sa r anno s t a m p a -
t i e d i s t r ibu i t i ed inv ia t i alla G i u n t a ge-
nera le del b i lancio . _ 

I n v i t o gli onorevol i Camera , Casciani, 
Carboni , Maffi e V i n a j a recars i al la t r i b u n a 
per p re sen ta re relazioni. 

CAMERA. Mi onoro di p re sen ta re alla 
Camera la relazione sul disegno di legge: 
Conversione in legge del decre to luogote-
nenziale 18 novembre 1918 che is t i tuisce 
nuov i monopol i di S t a t o e fìssa lo n o r m e 
f o n d a m e n t a l i per la loro gest ione presso il 
Ministero delle finanze (1019-A). 

CÀSCIANI . . Mi onoro di p re sen ta re alla 
Camera la re lazione sul disegno di legge 
Conversione in legge del decre to luogote-
nenziale 22 febbra io 1917, n. 344, p o r t a n t e 
p r o v v e d i m e n t i a f a v o r e delle Provincie sarde 
dannegg ia t e dal le al luvioni del f ebbra io 1917 
e a f a v o r e del comune di San E e m o dan-
neggiato dai f r a n a m e n t i e dalle a l luvioni 
d e l d i c e m b r e 1916 (818-A)'. 

C A R B O N I . Mi onoro di p r e sen t a r e alla 
Camera la relazione sulla d o m a n d a di 1 au-
tor izzazione a p rocedere contro, il d e p u t a t o 
Ca&alegno per t e n t a t e lesioni, minaccie ed 
ingiurie, e la relazione su a l t r a d o m a n d a 
di au tor izzaz ione a p rocedere con t ro lo 
stesso d e p u t a t o Casalegno per ingiur ie con-
t i n u a t e . ' t, .. 

M A F F I . Mi onoro DI p re sen ta re alla 
Camera la relazione sul disegno "di l egge : 
Conversione in legge del decreto- luogote-
nenziale 26 luglio 1917, n. 1231, p o r t a n t e 
p r o v v e d i m e n t i per c o m b a t t e r e LA tuber -

R COLOSI. " • . ' 
Y I N A J . Mi onoro di p re sen ta re alla Ca-

mera la relazione sul disegno di legge: Con-
versione in legge del decreto luogotenenzia le 
26 maggio 1918, n, 739, p o r t a n t e p rovved i -
men t i re la t iv i al consorzio obbl igator io per 

. l ' i ndus t r i a solfìfera sicil iana. 
P R E S I D E N T E . Queste relazioni s a r anno 

s t a m p a t e e d is t r ibui te . 
Discussione del disegno di legge : Proroga del-

l'esercizio provvisorio degli stati di pre-
visione dell'entrata e della spesa per l'anno 

' t finanziario 1918-19 fino a quando non siano 
approvati per legge, . j 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

la discussione sul disegno di legge : P ro roga 
dell 'esercizio provvisor io degli s t a t i di pre-

vis ione d e l l ' e n t r a t a e della spesa per l ' a n n o 
finanziario 1918-19, fino a q u a n d o non siano % 

a p p r o v a t i per legge-. 
Se ne dia l e t t u r a . 
L I B E R T I N I G E S U A L D O , segretarior, 

legge : (Yedi Stampato n. 1014-A). 
P R E S I D E N T E . È a p e r t a la discussione 

generale su ques to disegno di legge. 
H a f aco l t à di pa r l a r e l 'onorevole Pe r rone , 

il quale ha p r e s e n t a t o il seguente ordine del 
giorno : 

« La Camera , confida che il Governo , 
ese rc i tando il po t e re finanziario, voglia 
t r a r r e , anche dai p a t r i m o n i cost i tu i t i s i du-
r a n t e la gue r ra e per causa d i r e t t a o indi-
r e t t a di essa, no tevo l i r isorse e fissando 
garent ie ed esenzioni a d e g u a t e ». 

P E R R O N E . Signori min is t r i e onorevol i 
colleghi, io p ronunz ie rò un discorso finan-
ziario di appur i t i e di r icos t ruzioni , a t i to lo 
di lode e t a l v o l t a a t i to lo di b ias imo. P ro -
nunz iandolo , p o t r ò anche definirlo come u n • 
discorso della finanza nei r i gua rd i deh di-
r i t t o p r i va to . E vor re i fin da ques to mo-
men to enunz ia rne i p u n t i f o n d a m e n t a l i af-
finchè, se qua lcuno terne di annoiars i , po-
tesse anelar fuor i . ' (Si-ride) 

Par l e rò della finanza nei riflessi di al-
cuni i s t i t u t i t o c c a t i dal min is t ro Meda, 
fiaccamente e s te r i lmente , di a l t r i non af-
f a t t o t o c c a t i e che pur p o t r e b b e r o rendere , 
cos t i tuendo essi cespi t i magnifici per la no-
s t ra finanza, m e n t r e ve r rò più t a r d i a di-
scorrere del p u n t o Che f o r m a il cuore del. 
mio discorso, in ordine al quale ho t r o v a t o 
consenziente g r a n p a r t e di ques ta Camera 
"nei corr idoi e nelle sale, ed ho t r o v a t o 
d ' accordo anche qua lche min is t ro e sot to-
segretar io . Questo facil i ta , il compito, mio, 
e mi lusinga che il mio p roge t to sulla im-

p o s t a s t r a o r d i n a r i a sul p a t r i m o n i o costi-
t u i t o in d ipendenza del la guer ra , possa 
avere l ' ades ione generale.-

Recen t emen te u n ' a c c a d e m i a di Fi renze , 
quel la dei Georgofili , ha b a n d i t o » u n . con-
corso e, sensibile ai fo rmidab i l i p rob lemi 
che a t t a n a g l i a n o la v i t a "pubbl ica del, no-
stro paese, ha i n v i t a t o le men t i i t a l iane a 
p o r t a r e il loro con t r i bu to alla soluzione del 
p rob lema della finanza, donde >cioè ques ta 
debba t r a r r e i suoi cespit i , senza che le 
n u o v e p r o v v i d e n z e possano danneggia re 
l ' economia del paese. C o n t e m p o r a n e a m e n t e 

. a R o m a si "riuniva la Commissione, che al-
cuni ch i amano delle seicento t es te ed a l t r i 
dicono dei sofi, e ques ta Commissione ha 
anch 'essa r a p i d a m e n t e p r o s p e t t a t o a lcune 
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conclusioni al Governo, invitandolo a te-
nerle presenti .-

Io mi compiaccio che si verificili que-
sto movimento : tu t t i dobbiamo contribuire 
con lo sforzo intellettuale comune, a di-
minuire, per quanto più si può, il grande 
peso che sul nostro paese gravita, e a col-
laborare cól Governo affinchè trovi la via 
per la soluzione di questi problemi, che 
dopo la gnerra costituiscono i fondamen-
tali, i primissimi f ra i primi. 

Dicevo che in quest 'ult imo semestre è 
apparsa, un po' fiacca un po' sterile l 'azione 
della nostra finanza ; ma quando voi la rap-
portate a quest 'ult ima sett imana la t rovate 
feconda, mirabile nella prospett iva di una 
produzione, di ino do che se quegli aggettivi 
potevano usarsi verso di essa fino a dieci 
giorni fa, ora non più, e diciamo che il, mi-
nistro Meda, insieme al ministro del tesoro 
hanno posto nel semestre passato come a 
riposo, come a restaurazione di forze il no-
stro potere finanziario, per poi esplicarlo 
e cumulare noi di una recente serie di de-
creti che non abbiamo il tempo di leggere 
quando il Par lamento è. aperto. 

Dicevo che l'azione della finanza è ap-
parsa fiacca, perchè-, .quando io m' imbat to in 
im decreto che vuol t rarre i cespiti p êr la fi-^ 
nanza dai canoni- enti tentici e lo vado rap-
p o r t a n d o c i dirit to positivo e al metodo 
finanziario e al medesimo congegno del de-
creto, devo dire che esso da un lato offende 
il diritto' privato e dall 'altro non rende alla 
finanza. . 

Lor signori hanno emesso un decreto con 
cui hanno de t to : il percipiente i l 'canone 
pagherà una quota ; egli è un semplice cre-
ditore per noi: ma così si sono dimenticati 
che nel momento che la costituzione del-
l'enfiteusi si verificava, si era tenuto conto 
del t r ibuto fondiario. Ma l'onorevole Meda 
ha scritto un articolo .per dire: che per 
forz'a evolutiva, il canone enfiteutico può 
essere considerato come u n credito. 

Ora non è affa*tto un credito come quello 
ipotecario, ma è un semplice reddito fon-
diario, che voi non avete il diri t to di col-
Pire. E questo voi stesso comprendete, per-
chè mentre lo colpite, sentite il terreno che 

inanca sotto i piedi e oltre la eccezione per 
1 canoni soggetti alla tassa di manomorta , 
eon nuovo decreto fate altre tre esenzioni, 
e5 infine, quando fate l 'ultimo decreto, con 
cui coordinate, voi aggiungerete l'esenzione 
^ c a n o n i pei quali sia ancora in vigore 
l'istituto del laudemio e della prelazione, 

fronte ai quali, secondo il ministro, non 

si sarebbe verificata la evoluzione del rap-
por to creditorio da fondiario in mobiliare. 

Ora parmi che non aveste nè abbiate 
questo potere. A ogni modo è fiacca la 
tecnica legistativa quando si legifera in 
questa guisa, per poi non prendere niente 
come tributo. Voi dovevate pensare in 
precedenza alle diverse legislazioni circa 
l'enfiteusi in Ital ia. Il Piemonte non le 
aveva, e usava la locazione centenaria. In 
Toscana si ebbe una trasformazione dovuta 
a Leopoldo che usò il sistema di intestare 
il t r ibuto fondiario ai percipienti: con que-
sto sistema si fa pagare la fondiaria e anelié 
il t r ibuto di ricchezza mobile a costoro. 
Ma senza che io continui debbo dire sola-
mente che ben poco ricaverete da questo 
tr ibuto con cui avete sollevato il vespaio 
nel Regno, ed avrete una serie di que-
stioni. Ad esempio: come andranno riso-
lute le prestazioni feudali commutate o 
non commutate ? Come saranno conside-
ra te quelle enfiteusi* dove e'.è, una pre-
stazione speciale, come il taglio d 'alberi? 
Insomma non credo che siate stati molto 
felici sia nella redazione dei decreti, sia 
nello stabilire simile t r ibuto. 

Quando più t a rd i mi sono imbat tu to in 
un decreto che andava in vigore il 2 giu-
gno passato e che r iguardava le Conserva-
torie de l le ipoteche, ho detto che non solo 
questi decreti costituiscono un'offesa alla 
tecnica legislativa, ma legiferano non più 
per la finanza italiana, ma soltanto per i 
conservatori. E quando ieri ascoltavo -la-
risposta che ha fa t to l 'onorevole sottose-
gretario di Stato Indri all 'onorevole Al-
banese al riguardo, io davo ragione al col-

r lega Albanese. Perchè quando si è emesso 
questo decreto e si è detto : noi ristabiliamo 
a favore dei 97 conservatori dell 'ipoteche 
italiane gli emolumenti che prima godevano, 
che posteriormente loro erano stati levati, 
perchè siano r ipart i t i coi funzionari dipen-
denti, si è soggiunto^ lo Stato però risparmia 
le 198 mila lire, segnate «nel bilancio delle fi-
nanze., al capitolo 56; ma se le risparmia 
lo Stato, non viene a guadagnarle la massa 
dei bisognosi. Consta a me che vi sono fun-
zionari nelle Conservatorie delle ipoteche, 
che vivono con cento ed anche con sessanta 
lire mensili, un martirio continuo. 

Io avrei compreso un decreto in aiuto di 
questi disgraziati che sono in I tal ia meno di 
un paio di migliaia, mentre gli emolumenti 
si risòlvono in favore dei conservatori delle 
ipoteche, t ra i quali vi sono quelli eli Fi-
renze, di Santa Maria Capu& Vetere, di 



Atti Parlamentari — 17806 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXIV - l a SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 2 8 NOVEMBRE 1 9 1 8 

Roma che guadagnano da 20 a 36 mila lire, 
stipendi, i quali vengono ora per effetto di 
questo decreto ad essere quasi e per alcuni 
raddoppiati. Io credo che se è giusto pen-
sare a garentire un reddito in rispondenza 
all'alto ufficio di conservatore delle ipote-
che, male però si fa a non pensare agli sfor-
tunati della vita. 

Avevamo una media quinquennale di 
oltre 617 mila formalità produttrici di emo-
lumenti. Ora coi decreti che garantiscono i 
rapporti di diritto privatistico, nel senso 
che si è obbligati alla trascrizione delle com-
pre-vendite, mentre prima appena la metà 
venivano a trascriversi, e alla trascrizione 
di altri at t i capaci di ipoteca, nonché dei 
testamenti e degli att i divisionali che prima 
non andavano trascritti , e guardo anche la 
vita del domani nel suo tessuto, che senza 
dubbio avrà altre filamenta nei rapporti 
degli affari e delle contrattazioni, di guisa 
che queste 617 mila formalità dovranno rad-
doppiars i 'e triplicarsi, e penso che i con-
servatori delle ipoteche potranno dividersi 
la bagattella di due milioni di lire, quando 
rifletto a tu t to questo, dico ed affermo 
che male si legifera se lo Stato poco o nulla 
risparmia, se la classe più bisognosa viene 
trascurata e guadagni solo una categoria di 
cittadini. 

Negli att i parlamentari io ho trovato 
un progetto che riguarda la registrazione de-
gli atti . Ora io dico : qui mi pare che siamo 
fuori strada, perchè invece di guardare al 
di là come ogni sistema tributario impone, 
evolvendosi a seconda dei tempi, noi an-
diamo indietro. Il vero è che il ministro 
Meda rievoca tempi magnifici di uomini 
che forse gli erano molto vicini, egli si at-
teggia anche a rappresentante del parti to 
conservatore, ciò che gli fa onore, ma vero 
è pure che quando si va come un gambero, 
male si procede nella via della nostra fi-
nanza. Egli dice : io vi presento un pro-
getto di legge che non stabilisce la nullità 
degli at t i - non registrati* nè minaccia di 
rendere obbligatoria la registrazione, bensì 
sanziona o tenta di stabilire l'inefficacia 
giuridica di atti non registrati quando 
siano decorsi certi termini. ^ 

Ora, quale che sia il metodo la con-
clusione è la medesima: il documento non 
serve affatto agli effetti giuridici, lo do-
mando se c'è differenza. Io non ne veggo 
affatto. Anche nel 1874 cadeva un Gabi-
netto e si facevano le elezioni generali per 
un disegno di legge simile. 

MEDA, ministro delle finanze.• Non cadde 
il Gabinetto. 

PEBEONE. Sì. Ecco: il progetto fu pre-
sentato nel dicembre del 1873, nella prima-
vera del 1874 fu discusso alla Camera e si 
votò raggiungendo lieve differenza favo-
revole; ma l'onorevole Puccioni presentò, 
un emendamento sul primo articolo, e rivo-
tandosi, si ebbero 165 voti contro 166. L'ono-
revole Minghetti sciolse la Camera e fece 
le elezioni generali. 

MEDA, ministro delle -finanze„ Mi dispiace, 
ma non è così. 

PEREONE. Ella, f ra i numeri, ha dimen-
ticato un poco. Di qui la grande notorietà 
che ha preso lo spauracchio degli att i non 
registrati; e bene fece il Paese dando torto 
a costoro. Lei lo sa, ed io ne parlo perchè 

, 'si è t roppo corrivi a fare dei decreti dai 
quali potremmo essere sorpresi. 

Onorevole ministro, consideri lei che è 
un grande avvocato della Lombardia : la 
registrazione è una semplice formalità, 
qualche volta è la conservazione di un do-
cumento nei registri dello Stato; ma è sem-
pre un accessorio di un contenuto di con-
t ra t to . 

Se ella con quella formula cerca di ren-
dere obbligatoria la registrazione, ora fa-
coltativa, stabilendo anche vari termini, in 
modo che quando non si presenti il docu-
mento, nè si registri nel primo periodo di 
tempo senza sopratassa e nel secondo conia 
multa, questo perde l'efficacia giuridica, di-
venta non altro che un chiffon de papier-
come i t r a t t a t i per i vecchi governanti 
spodestati tedeschi. 

Rifletta un poco, a prescindere da altro: 
che cosa fa il magistrato 1 Ha il documen-
to, ma non può e non deve tenerne conto, 
perchè è stato registrato fuori termine o 
non lo è stato. Esso deve stabilire le prove 
per ricercare e stabilire l'esistenza del rap-
porto giuridico. Vengono i testimoni e di-
cono il contrario di ciò che è nello scritto. 
Il magistrato deve forzare sua coscienza; 
«a che esiste il documento ne conosce il 
contenuto e tu t tavia deve giudicare e 
deve credere a chi ha subornato i testimoni. 
Questo significa porre il magistrato in lotta 
fra il suo convincimento e la realtà simu-
latrice del rapporto. 

MODIGLIANI. Pagate le tasse! 
PERRONE. Ascolti, che le farò pagare 

anche a lei. (Si ride) Questo non certo è 
l 'ultimo argomento. Elia però, onorevole 
ministro, va contro tu t to quanto è movi-
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amento at tuale democratico. Bisogna spas-
toiarsi dalle formalità, bisogna procedere 
agevolmente, bisogna saper legiferare come 
il moto degli [affari e la logica delle cose 
impongono : t an t ' è ciò che reclama la vita. 

Ma come? se rapporti c o n v e n z i o n a l i T e n -
dono concretat i in forma' scrit ta e questo 
scrit to non è portato in quell'ufficio in cui 
deve essere registrato, perchè abbia, secon-
do dicono alcuni, la cresima del diritto 
eminente dello Stato ; secondo altri la data 
certa, secondo altri l ' impronta di un pub-
blico ufficio, quale che sia la ragione di 
questo, cosifatt i rapport i perdono la prova 
documentale! Certo è che noi troviamo as-
surdo che lo scritto non possa essere letto 
>e considerato, ai fini giuridici da chicchessia 
perchè non è stato registrato. 

Ciò significa intralciare la giustizia, dan-
neggiare i cittadini , significa andar contro 
t u t t a l ' I ta l ia meridionale, che contra t ta in 
buona fede e dove buona parte del popolo 

* è analfabeta. Appena appena dopo un cin-
quantennio è arr ivata alla concezione che 
la compra-vendita immobiliare deve essere 
fa t ta at traverso il pubblico tabell ionato, 
attraverso quell'ufficiale che si chiama i l ' 
notaio. 

Comunque, non [è da savio legislatore " 
moltiplicare regole e sanzioni di nullità di-
minuendo le guarentigie del diritto s u b i e t -
t ivo del cit tadino in un sistema molto in-
sidioso com'è quello del nostro processo 
civile. 

Ho voluto semplicemente accennare a 
questo, e desidero e chiedo almeno che il 
Governo non ce lo faccia ingoiare e sotto 
la forma di decreto-legge. E passo oltre. 

Onorevoli colleghi, io ascoltava ier l 'al-
tro il ministro del commercio che ci par-
l a v a di industrie, di traffici, di diritti e fa-
coltà che lo Stato aveva riservato a sè circa 
gli aumenti di capitale delle Società anonime 
ed allora io pensava: ma come, la nostra fi-
nanza non ha tenuto presente che c'è la 
tassa di negoziazione, cioè quella tassa in 
surrogazione del registro che colpisce i ti-
toli al portatore? Lor signori sanno che i 
t itoli nominativi allorché si trapassino dal-
l'uno all 'altro, pagano una tassa e che 
quelli al portatore ne pagano una anche 
maggiore: l 'al iquota è raddoppiata. I l ti-
tolo al portatore, che costituisce uno stru-
mento tecnico di affari mobilizzando ric-
chezze, lavoro e risparmi, risponde ad 
una necessità economica della vita con-
temporanea : la tassa rende ora appena 
28 milioni di lire, e ve ne può dare da 50 

a 60, cioè il doppio, solo che tocchiate il 
t i tolo e diciate : voi evadete l ' imposta suc-
cessoria, voi evadete l ' imposta di como-
dato, di pegno, ed evadete l ' imposta sulle 
cauzioni quando vengono date non allo 
S ta to o alle Casse depositi e prestiti ; dun-
que voi che pagate solo per eventuali tra-
smissioni, perchè pagate il doppio di quanto 
ne paghi il t itolo nominativo, voi ben potete 
dare qualche altra cosa : raddoppiamo l'a-
l iquota surrogatoria, è così facile arrivare 
a .questa somma! 

Baddoppiamola senza scrupoli. È vero 
che voi mi potreste dire oggi: abbiamo già 
in questi giorni, mentre la Camera era aper-
ta , emesso un decreto che non ho potuto 
leggere ancora, ma che è ufficialmente annun-
ziato, con cui s'è gravato del 2 per cento 
il dividendo delle azioni, Finteresse delle 
obbligazioni, ed anche il premio che per 
esse viene pagato dalle Società anonime e 
dalle Società in accomandita per azioni. 
(Interruzione). È vero: ma io soggiungo e 
rispondo : 

I l 2 per cento colpisce il detentore, il pos-
sessore del cupone, l 'avente diritto all ' inte-
resse obbligazionario ed il premio e non 
già l 'Ente . La fantast ica e pericolosa corsa 
al l 'aumento del capitale azionario ed ob-
bligazionario deve essere Sfrenata. Dunque, 
a prescindere dall 'evasione, che direi lega-
lizzata, dobbiamo elevare l 'al iquota per 
porre limiti al fenomeno pericoloso al cre-
dito nostro, frenando sovratutto il rialzo 
dei t itoli . Vi sono valori la cui consistenza 
non può rispondere alla situazione econo-
mica delle aziende : la speculazione di so-
pravaluta. Vi sono plusvalori non in ri-
spondenza al reddito ottenuto o consegui-
bile in un avvenire prossimiore : la ingor-
digia li gonfia. Vi sono t i tol i appena capi-
talizzabili al tasso legale sollevati ad al-
tezze folli. 

Ora io vi invito a tener presente che 
questa imposta può davvero rendervi il 
doppio di quello che vi rende. Certo che 
se voi arrivate a risolvere il grande proble-
ma tecnico di colpire il t itolo al portatore 
e il titolo nominativo nella stessa misura, 
avrete reso un grande servigio al 'paese, alla 
nostra finanza ed avrete moralizzato anche 
il rapporto fra l 'uno e l 'a l tro documento. 

I l compito mio, poiché ho promesso an-
che a qualcuno del Governo che non avrei 
parlato a lungo, e a l t re t tanto ho promesso 
alla Presidenza che mi ha mandato il suo 
segretario poco fa (Si ride), s 'avvicina al 
suo centro. 
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Debbo in t ra t tenermi sopra un punto fon-
damentale che forma, come dicevo, il cuore 
del mio discorso. Faccio al Governo l'in-
vito e lo 'rivolgo non a mio nome solo, ma an-
che a nome di buona par te di questa Camera, 
affinchè in t roduca l ' imposta s t raordinar ia 
sul patr imonio costituitosi duran te la guerra 
e a causa della guerra, in dipendenza della 
guerra, con la ^esenzione di un minimo e 
con tu t t e le garanzie possibili. 

Quando m'è venuto affidato ufficiosa-
mente questo incarico da qualche depu ta to 
di quelli che siedono qua e là, ho creduto 
bene di scrivere t an to le ragioni di det ta-
glio, quanto la formulazione degli articoli 
medesimi. 

Consenta la'Camera che io legga la mo-
tivazione e il tes to degli ot to articoli che 
ho formulato . 

Chiunque ci vuol seguire, osservi che qui 
nfen si t r a t t a di imposta di re t ta sul patri-
monio commisurato al valore capitale so-
sti tuibile: nel senso che, capitalizzai o que-
sto reddi to al saggio corrente dei profitt i , 
si ot terrebbe la medesima contribuzione solo 
che si mutasse la. percentuale, rendendola 
minima allorché l ' imposta si commisurasse 
al capitale ed una più alta allora che la si 
rappor tasse al reddi to. No. 

Non è questione di metodo, di maniera 
per cui la differenza t ra i due sistemi 
possa essere soltanto formale; no, essa è 
questione sostanziale. 

Il cara t te re suo è di imposta di soprap-
posizione, non già di sostituzione perchè 
colpisce pat r imoni che nella massima par te 
vennero precedentemente tassati, dalle im-
poste normali e da 'quél le di guerra . 

t u t t a v i a essa va a colmare una lacuna 
e colpisce reddi t i consolidati ma prodot t i 
da congiunture sp.eciali, colpisce ricchezze 
anche improdut t ive e guadagni ta lvol ta im-
meri tat i , colpisce reddit i che sfuggono as-
sai spesso ad ogni accer tamento . 

Occorre avver t i re che giuridicamente il 
patr imonio ha n e ! suo profondo contenuto 
una capaci tà contr ibut iva maggiore dello 
stesso reddito. 

L ' individuo t rae dal reddito e dal pa-
tr imònio la possibilità di mantenere se stesso 
e quindi deve dis trarne una buona par te 
in favore dello Stato per il mantenimento 
di esso. 

Del pari, economicamente, il patr imonio 
se colpito, quando è già formato , r isparmia 
la eccessiva ed ulterioie tassazione di profitti 
capitalistici e di salari operai. E se finan-
ziariamente,i\ patr imonio sarebbe e. verrebbe 

inciso senza che il fenomeno della t r a s l a -
zione rimbalzasse su al tr i le t r is t i conse-
guenze de l l 'onere ; politicamente l ' impos t a 
medesima darebbe ;sodisfazione piena alle 
.concezioni e tendenze democrat iche e radi-
cali in quanto queste esigono tassazioni-
di beni costi tui t i e reddit i consolidati in 
propr ie tà . 

Una ragione politica commista « ad un 
motivo di cara t te re morale, spinge i go-
vernant i a s tudiare e risolvere il problema 
del patr imonio di guerra. Vi è necessità ed 
urgenza di e laborarne presto i termini de-
licati e presentare al Paese le conclusioni. 

Così i nuovi ricchi non pot ranno impu-
nemente conservare i. guadagni leciti ed il-
leciti conseguiti se non a condizione che ne 
versino una pa r t e considerevole allo S ta to 
come contr ibut i s t raordinar i . 

Chi domani to rnando cieco o storpio, 
chi crescendo senza il conforto del genitore 
deve moltiplicare la sua a t t iv i t à 'per la 
conquista della vita, chi orbato dello sposo^ 
a t tende alla ricerca delia lira per sfamarsi , 
chi soffrendo la pena della t r incea si è 
spesso sacrificato per la difesa altrui , que-
gli e questi non possono e non debbono a-
l imentare nel proprio seno il sordo rancore 

•dell'odio di classe verso lo sfarzo, il lusso 
e l ' indolenza del nuovo ricco. 

Noi governant i dobbiamo rinsaldare nei 
loro groviglio le radici dello Sta to per rin-
forzare le v i r tù della robustezza e non già 
al imentare o lasciare ambient i ove odio e 
bisogni disposandosi, accrescano le- cause 
delle piaghe sociali e i nemici delle istitu-
zioni. 

Occorre tener presente questa con-
siderazione. 

Il capi ta l is ta di fr esca da ta si t rova in 
una f o r t u n a t a condizióne. Nom solo si è ar-
ricchito di recente, ma quanto il suo capi-
tale e la sua te r ra producono di più. Es-
sendosi elevato il tasso di terre, il nuovo 
danaro Sia reso di più. Inol t re ha po tu to 
migliorare fitti- e pigioni l imi ta tamente al 
decreto del 30 giugno 1918. È vero che la 
nuova ricchezza per una par te rappresenta • 
,un credito verso un debitore che è lo Sta-
to, ma è veto altresì che la ricchezza, 
invest i ta in immobili, renderà-molto di più. 
Del resto è interesse supremo dei nuovi 
ricchi rest i tuire una-par te del guadagnato, 
fornendo così alla Nazione il mezzo di 
f ronteggiare i suoi impegni. Per conser-
vare t u t t o debbono rest i tuire una par te . 
Chiunque abbia aumenta to la- sua for tuna 
duran te la guerra, chiunque abbia accumu-
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Ia to p ropr i e t à od eserc i ta to la v i r tù della 
capi ta l izzazione, non può essere lasciato nel 
pieno assoluto godimento del bo t t ino , su 
cui rosseggia il sangue dei mor t i e da cui 
g r o n d a n o lagrime delle vedove, degli orfani , 
dei mut i la t i . 

Una s i f fa t ta impos ta è ragionevole per-
chè colpisce ricchezze accumula te d u r a n t e 
la guerra ; è equa in quan to colpisce coloro, 
che .hanno la stessa ricchezza, qua lunque 
sia l 'uso che di essa si faccia ; è giusta perchè 
colpisce le sostanze anche di semplice godi-
mento , esenti da ogni impos ta ; è propul-
siva perchè p romuove la conversione di beni , 
sterili, in beni p r o d u t t i v i ; è cer ta perchè 
il pa t r imonio è .mater ia lmente visibile, e si 
basa su i nven t a r i e su p rove che pres to o 
t a rd i disvelano l ' a m m o n t a r e in tegra le della 
ma te r i a tassabi le . 

E d ecco gli o t to art icoli , che io ho for-
mula t i : 

Ar t . 1. Tu t t i i pa t r imon i nuovi , supe-
riori a lire x-,, cos t i tu i t i t r a il 1° ago-
sto 1914 e il 31 dicembre 1918, nonché t u t t i 
gli accresciment i di pa t r imon io e gli au-
ment i di valore, superior i a de t t a somma, 
real izzat i e verif icat i nello stesso periodo 
in d ipendenza d i re t t a od ind i re t t a della 
guerra , in conf ron to alla consistenza ed al 
valore preesistente,-sono assogget ta t i ad una 
impos ta s t r ao rd ina r i a nella misura seguen-
te ecc. 

Art . 2. Sa ranno c o m p u t a t i nel pa t r imonio 
a l ne t to di debi t i e pass ivi tà documen ta t e 
con a t t i d-i da t a cer ta e comunque ante-
r iori al 31 dicembre 1918 t u t t e le a t t i v i t à 
immobil i nessuna esclusa comprese le scorte 
vive e mor te , a r r edamen to , capi ta l i d'eser-
cizio, credi t i d 'ogni sor ta , annua l i t à reddi-
tizie capi ta l izzate , deposi t i bancar i i , - t i tol i 
e valor i indus t r ia l i e commercial i non col-
pi t i a nome di società „emittenti . 

.Sono esclusi: i credi t i e i r edd i t i vitalizi , 
le pensioni e gli assegni a t i tolo a l imentare , 
i t i tol i del Gran Libro del Debi to pubbl ico 
e comunque emessi dallo S ta to , mobili ed 
ogni a l t ra ^att ività necessaria alla sussi-
s tenza civile della famigl ia . 

Ar t . 3. I p a t r i m o n i e i va lor i pa t r imo-
niali prees is tent i al 1° agosto 1914 sa ranno 
.determinat i e v a l u t a t i : 

a) se immobili , su base di prezzi di 
•acquisto, di successione, di perizia o altr i-
ment i e comunque se manch i accordo; 

ì>) se mobili o, in genere a t t i v i t à mo-
biliari , sa base di capi ta l i ef fe t t iv i m u t u a t i 
o depos i t a t i ; di prezzi di quotaz ione se 
t r a t t i s i di t i to l i negoziabi l i ; di prezzi di 

merca to , di mercurial i , o comunque accer-
tab i le se t r a t t i s i di a l t ro bene pa t r imo-
niale. 

Ar t . 4. L ' impos ta , o contr ibuzione s t raor-
d inar ia di guerra , viene regola ta dalle se-
guent i a l iquote va r i an t i dal 2 al 25 per 
cento su base di scaglioni s eguen t i . . . . o 
a concretars i , 

Ar t . 5. I l con t r ibuen te è t e n u t o a pre-
sen ta re u n a de t t ag l i a t a denunzia specifi-
cando per c iascuna . en t i t à economica co-
s t i t u e n t e pa t r imon io di guerra ai sensi di 
ques ta legge, immobili , mobili, valori , ti-
toli e prezzi relat ivi . 

È r iconosciuto ed ammesso in f avore dèi 
con t r i buen t e per accer ta re la provenienza o 
il plus-valore non pe r t inen t i alla guerra nè 
der ivat i ad occasione di ques ta , qualsiasi 
mezzo p roba to r io , al lorché gli acce r t amen t i 
e le va lu taz ion i siano f a t t i dal l 'Ammini-
s t razione finanziaria. 

Ar t . 6. E is t i tu i to un organo d ' invest i -
gazione fiscale con le funzioni,, i l imiti, le 
garen t ie e la re t r ibuzione da fissarsi in 
p rovvidenze ulteriori . 

Ar t . 7. I l t r i bu to accer ta to o concorda to 
iscr i t to def in i t ivamente sul ruolo, è anche 
r a t ea lmen te pagabi le in anni q u a t t r o salvo 
proroghe legit t ime. 

L 'esazione del t r i bu to è a c c o m p a g n a t a 
da t u t t i i privilegi e le garent ie comuni 
alle imposte o rd inar ie e t r aord inar ie . 

I l p a g a m e n t o può fars i pro soluto in 
t u t t o o in p a r t e con valor i o t i to l i di S t a to 
quali che essi siano, con valor i o t i tol i in-
dust r ia l i e commercial i emessi dagli ent i 
colpi t i con le moda l i t à r ego lamenta r i non-
ché con valor i .anche immobi l iar i come sarà 
discipl inato in p rovv idenze ul ter ior i . 

Ar t . 8. La denunzia deve essere g iura ta . 
Le pena l i tà , ol tre quelle esistenti nelle 

leggi 'special i erarial i , ve r r anno infl i t te da l 
giudice ord inar io nei casi di acce r t a t e f r au -
dolent i con t ra t t az ion i , di dolose comple te 
omissioni, di s imulat i r a p p o r t i in cui il 
dolo fosse anche solo in una delle p a r t i e 
d i re t to a raggiungere l 'evasione del t r i bu to . 

Nei casi gravissimi, le pene possono por-
t a r e res t r iz ione di l iber tà personale fino ad 
un t r iennio con sospensione o pe rd i t a delle 
concessioni di onorificenze cavalleresche. 

Onorevol i depu ta t i , come ave te visto 
io sono s ta to assai lon tano dalla demagogia 
finanziaria di cui mi vor rebbe fa re asser tore 
l 'onorevole Modigliani. Non ho a lcuna ra-
gione per non resistere verso t u t t i coloro 
che vor rebbero , come l 'onorevole Treves 
ieri, la fa lc idia del pa t r imonio senz 'a l t ro , 
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non ho alcuna ragione per non resistere 
contro un grande scrittore ed economista 
italiano, clie onora la nostra economia, uno 
dei veri profondi uomini, il Loria, che re-
centemente Scriveva nella, grande rivista 
La Nuova Antologia, di Roma, un articolo 
nel quale diceva : riduciamo a metà i pa-
trimoni per pagare i debiti di guerra. Nep-
pure seguo altri clie vorrebbero riduzione di 
debito ; altri che desidera liquidazione fal-
limentare ed altri che tende, su inizio di 
correnti internazionali, alla unificazione dei 
prestiti di guerra tra tutte le Nazioni al-
leate e quotabile su tut t i i mercati. 

Io resisto contro tutte queste forme de-
magogiche e presento invece questo pro-
getto di legge, che è santo e salutare. 

Quando sentivo l 'altro ieri il ministro 
Nitt i fare un atto di fede e dire : noi fron= 
teggeremo le obbligazioni, noi abbiamo 
fede anche nella forza contributiva del no-
stro Paese, io mi rallegravo e gli dicevo : 
v i porterò anch'io un piccolo contributo. 
Eccolo qui : ve l'ho portato, ed ho facili-
tato il compitò anche alla vostra burocra-
zia... a meno che essa, nell 'attuario, non 
guasti anche questo, come spesso avviene ! 
(Ilarità). 

Onorevole ministro, ella ha presentato 
l 'altro giorno una relazione che è un de-
gnissimo atto di fede che fa onore alla gio-
vinezza di uomini politici come lei. È la 
prima volta che io ho ascoltato con v ivo 
compiacimento la tela mirifica e magnifica 
di quel documento che resterà, perchè è il 
primo che è venuto dopo la guerra. 

Io mi sono fermato, quando ella parlava, 
su alcuni punti sostanzial i , ed è su di que-
sti che io intendo di richiamare la sua at-
tenzione. 

Ella, che con magnifico slancio verso il 
proprio figliuolo, del quale è padre puta-
t ivo l 'onorevole G-iolitti, (Ilarità) verso l 'I- ' 
stifcuto Nazionale delle assicurazioni, ella 
che ha espresso Con magnifiche parole il 
suo compiacimento, permetta che un uomo 
che fuori di questo Parlamento ha combat-
tuto, all'inizio, quell 'Istituto, e che adesso 
lo difende, permetta che dica che noi non 
potevamo sapere, nè prevedere l'enorme 
elasticità contenuta in questo nuovo orga-
nismo assicurativo. 

Forse 'g i i stessi uomini che ebbero ad 
organizzarlo e ad impiantarlo come uno 
degli istituti maggiori della vitsC del cre-
dito del nostro Paese, non prevedevano la 
grandezza bellissima e »mirifica del suo av-
venire. 

Ella lo ha magnificato; e bene sta. El la 
ci ha annunziato che già siamo presso al 
monopolio delle riassicurazioni e che, co-
minciato per i rischi marittimi, ad altri 
rami riassicurativi si estenderà a grado a 
grado. Io me ne felicito. 

Però, fermandomi a questo punto sul 
quale ella ci ha intrattenuto, debbo, invi-
tarla, affinchè alla direzione di questo isti-
tuto ella porti il nostro pensiero, questo: che-
si introduca una polizza verso gli assicu-
rati la quale non abbia clausole scan-
n a t o n e , come volgarmente si dice, a danno-
del cittadino, a danno dell 'assicurato. 

Noi, nell 'anteguerra, dovevamo essere 
schiavi del l ' Inghilterra per 1' assicurazione 
delle navi, schiavi della Germania per l'as-
sicurazione delle mercanzie, e questi due 
paesi che ci erano amici ed alleati avevano 
clausole con cui favor ivano le loro assicura-
zioni, e facevano pagare un prezzo più mite 
per il loro paese di quanto non facessero pa-
gare per il nostro ; avevano clausole di deca-
denza di polizze ad ogni piè. sospinto, ave-
vano clausole tali che per un semplice mo-
vimento da una stiva al l 'altra, in rapporto 
al premio, il rischio era mutato, e se que-
sto si era verificato negavano più tardi 
l ' indennizzo dovuto, insomma, avevano 
clausole di decadenza su ogni punto. Óra 
10 mi auguro che, come questo istituto rap-
presenta il primo passo verso la naziona-
lizzazione del nostro commercio e verso la 
creazione del mercato delle assicurazioni 
italiane, così e per ciò, esso, accogliendo 
questo mio suggerimento, dia la prova do-
cumentale della equità stillata nelle pattui-
zioni onde curi le clausole e curi le polizze 
in maniera che esse non si risolvano tutte 
a beneficio dell 'istituto e a danno dell'as-
sicurato. 

Pensate che quando avrete fat to il mo-
nopolio delle assicurazioni marittime e delle 
riassicurazioni il povero assicurato dovrà 
subire le clausole strozzinesche : occorre 
contemperare gl'interessi e difendere anche 
11 singolo contro è verso l 'ente. 

Ascolt i ancora. 
Ella, uno dei più valorosi professori di 

scienza delle finanze, frésco di cervello e di 
spirito coraggioso, ella deve rincarare quan-
to più è possibile il danaro. El la ha affer-
mato che noi abbiamo 12 miliardi e mezzo 
di carta moneta. È vero che in proporziono 
alle emissioni ^ g l i altri paesi noi ci tro-
viamo in una posizione discreta, ma è sem-
pre uno dei nostri doveri curare questa 
grande piaga del nostro paese. I l danaro è? 
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t roppo a buon merca to : dobbiamo rinca-
rar lo . ' ' s V : _ * ^ : ^ ' > ; ' ( ' ; • . ; ' ' , 

Bisogna vedere se non sia il caso di pa-
gare t u t t i i fo rn i to r i mil i tar i , t u t t i i credi-
tori con buoni del tesoro che possono por-
tare, scontandol i , agli i s t i tu t i di emissione, 
e così si diminuisce la ragione di creazione 
della ca r ta mone ta . 

El la deve peranco pensare allo chèque 
postale. Le a l t re fo rme e specie di assegni 
bancari sono o funz ionano come ca r t a di 
pagamento, però essi rec lamano che la banca 
che li emet te abbia la disponibi l i tà di mo-
neta ca r tacea presso gli i s t i tu t i emi t t en t i 
per il loro pagamento , e quindi h a v v i sem-
pre bisogno di mone ta ca r tacea , e anche 
quando lò chèque è circolare è la «tessa cosa. 
Il p u n t o f o n d a m e n t a l e invece di quest i 
chèques pos ta l i è che per mezzo loro si veri-
fica la compensazione t r a i credi tor i e i de-
bitori presso l 'ufficio dei conti , il che fa sì 
che lo S ta to t r a t t e n g a la disponibi l i tà car-
tacea a f avo re dei c i t tad in i : nel senso che 
questa disponibi l i tà lo S t a to può passarla, 
alla Cassa deposi t i e pres t i t i , la quale se ne 
può servire per la creazionee per l ' acquis to di 
ti toli del g ran libro; o codesta disponibi l i tà 
car tacea può passare al Tesoro per i versa-
menti in conto corrente e servire per ac-
quisti di r end i t a . 

El la ci ha de t to l ' a l t ro giorno che da rà , 
mi pare , in ant ic ipo, c inquecento e più mi-
lioni a t t r a v e r s o la Cassa deposi t i e p res t i t i 
per i lavori pubblici . Ecco come può aver l i 
fac i lmente a sua disposizione; ma deve dare 
grande impulso a questo i s t i tu to . 

Io ho visto t r o p p e lentezze. Io che ho 
lavorato per il regolamento , che ho scr i t to 
uaa relazione spiegando t u t t o il funz iona-
mento, di questo i s t i tu to in manie ra che 
se domani dei professor i di un ivers i tà 
vor ranno discorrere di esso vi t roveran-
no t u t t o quello che vogl iono, io che 
vi ho messa t u t t a l ' a i ìe i ione, vi invi to 
a tener conto di questo vo to che credo 
sia condiviso dal P a r l a m e n t o : f a t e in 
maniera che la finanza possa anche t r a r r e 
la rgamente un con t r ibu to dalla diffusione 
di questo t i to lo nuovo di credi to, cui è 
collegato il nome del minis t ro F e r a . 

Sarebbe mol to semplice s tud ia re il modo 
come impor re nei cap i to la t i e nelle conven-
zioni di appa l t i , anzi in t u t t i i c o n t r a t t i al 
cont raente verso lo S ta to l 'uso di ques ta 
specie di nuovo t i tolo di credi to. 

E p o t r e m m o pagarc i l ' i m p o s t a fond ia r i a . 
E così semplice questo organismo. Po t r em-
mo pagarc i il gas, la luce e le t t r ica , l ' a cqua 

e fa re t u t t i i piccoli pagamen t i di somme 
e t r a s p o r t a r e Ja funz ione banca r i a posta le 
a t t i v a e passiva in t u t t i i paesi d ' I t a l i a , a 
fianco e accan to alla Cassai postale . P a ò 
servire per t u t t i i bisogni quot id ian i , dove 
c'è la possibil i tà di compensazione, quando 
av remo versa to all 'ufficio posta le la somma 
da cui t r aggh iamo quest i chèques. 

Cer tamente così, con l ' u so di quest i 
chèques possiamo diminuire la g rande massa 
della mone ta ca r t acea . 

Io tèngo fede alla paro la che ho dato , 
e chiudo il mio discorso. 

Sono sicuro che le somme precisa te nel-
l 'esposizione finanziaria, le quali por tereb-
bero sempl icemente per l ' anno prossimo ad 
uno sbilancio di 660 milioni di lire come 
previsione, senza a lcun dubbio s i - t roveranno 
con le nuove gravezze e con la creazione 
dei monopol i : si p r even t i vano come e n t r a t e 
4 mi l iard i e 855 milioni e come spese 5 mi-
l iardi e 515 milioni per l 'esercizio 1919-20. 

Sul pr incipio dei monopol i possiamo es-
sere in disaccordo come principio, ma come 
necessità di Governo l ' ammet t i amo . Lo ne-
cessità urgono e non è possibile sfuggii-1- , I 
sistemi finanziari sono così e si a d a t t a n o 
alle necessi tà dell 'oggi. Seguite ques ta ten-
denza, però non d iment ica te che dobbiamo 
res t i tu i re al c i t t ad ino i ta l iano la fede nella 
giustizia, e nella giustizia finanziaria anche, 
onorevole Meda. 

R a m m e n t a t e che nei regimi passat i , poi 
prec ip i ta t i , una delle cause più p ro fonde 
che rodevano l ' i s t i t u t o f o n d a m e n t a l e di 
Governo, non a l t r imen t i di come nella fase 
della civi l tà con temporanea è s t a to il mi-
l i tar ismo, cioè la degenerazione del concet to 
di milizia, è s t a t a la degenerazione della 
giustizia a t t r ave r so organi giurisdizionali 
incompeten t i c rea t i a decine. Sot to il regime 
del Borbone se ne con tavano novantase i ! 

R a m m e n t a t e che dobbiamo res t i tu i re la 
supremazia alla giustizia ord inar ia . Voi 
c rea te ogni giorno organismi nuovi , noi 
non sapp iamo più a chi r ivolgerci . I n ogni 
decreto c 'è la nomina di una mag i s t r a tu r a 
speciale. L 'onorevole Crespi poi non fa de-
creto ove non m e t t a in mezzo un nuovo 
organo a rb i t r a l e di cui non possiamo mai 
sapere la consistenza, d imodoché quando 
a noi, depu ta t i , professori , avvoca t i , do-
m a n d a n o consulto, siamo dubbiosi o pro-
prio non sapp iamo come r ispondere . Voi 
così e sau to ra t e il po te re giudiziario che è 
u n a delle pie t re f ondamen ta l i del l 'organi-
smo dello S ta to . Qui si sente d i fendere il 
P a r l a m e n t o , ma v ivadd io , d i fendiamo la 
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magis t ra tura , o rd inar ia che è il pal ladio ! 
delle nos t re is t i tuzioni ! 

D u n q u e res t i tuz ione della fede nella giu-
stizia, e res t i tuz ione della l iber tà ai cit-
tad in i . 

N oi non sospir iamo la r icostruzione di 
t u t t i gli organi che f u n z i o n a v a n o regolar-
mente e l eg i t t imamente p r ima della guerra . 

Sia te sensibili alle nost re richieste. Solo 
procedendo sulla via della giustizia e della 
saviezza si p o t r a n n o r invigori re alle loro 
stesse radici i nost r i o rd inament i s'tatali per 
guisa che d ivent ino pa r i alle esigenze della 
r i nnova t a v i ta del Paese. ( Vivissime appro-
vazioni — Applausi — Molte congratula-
zioni), 

P R E S I D E N Z A DEL P R E S I D E N T E M A B C Q R A . 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di p a r l a r e 
Ponòrevole Sa lva to re Or lando il quale svol-
gerà il seguente ordine del giorno : 

« La Camera, cons iderando che cessato 
ormai lo s t a to di guerra , conviene che la le-
giferazione sulla mar ina mercant i le r i torn i 
ai p roced iment i normali , fa vot i che il de-
creto luogotenenzia le 18 agosto 1918 e le 
necessarie modificazioni da appor t a r s i allo 
stesso siano p resen ta t e al più pres to alla 
discussione ed alla app rovaz ione della Ca-
mera ». 

Ques t 'o rd ine del giorno è so t tosc r i t to 
anche dagli onorevoli Pace t t i , Miari, Bu-
spoli, Landucci , Mondello, Lombardo , Sii ta , 
F iamber t i , Marcello, Corniani, Celesia, Di 
Scalea, Codacci-Pisanell i , Maury , Ot tor ino 
i i a v a , G-irardini,' Camerini, Scialoja, Cal-
laini, Mazzolani, Faus t in i , Larussa , Com-
pans, Astengo, R i s se t t i» . 

O R L A N D O S A L V A T O R E . Onorevol i 
colleghi, l 'o rd ine del giorno, che in unione 
ad a l t r i d e p u t a t i io ho p resen ta to alla Ca-
mera, ha un duplice scopo: pr imo quello di 
po r t a r e questo grave a rgomento della ma-
r ina mercant i le alla discussione della Ca-
mera,. sua sede na tu ra l e , dal momento che 
la guerra è cessata ; secondo il desiderio di 
a l l on t ana re una discussione che ce r t amen te 
po r t e rà dei dissensi, da un momento radioso 
per noi, nel quale il Paese, per la decisione 
d a p p r i m a del l 'onorevole Sa landra , poi per 
l ' incrol labi le fermezza del l 'onorevole Son-
dino e per l ' i nv i t t a fede del l 'onorevole Or-
lando, vede compiersi i suoi dest ini e la sua 
ufìifà completars i . 

Ma dalle paro le del l 'onorevole Orlando 
di ieri a me parve , e con me a mol t i col-
leghi, che la fine di ques ta Camera sia 
più pross ima di quello che p o t e v a m o aspet-
tarc i , per conseguenza noi siamo qui dei 
mor i tu r i , ed ai mor i tu r i molto è concesso, 
molto è pe rdona to . 

Perciò mi consen ta la Camera che di 
questo a rgomento b revemen te t r a t t i , come 
l 'ora consente, m e n t r e esso r ichiederebbe in-
vece u n ' a m p i a e comple ta discussione. 

E mi dirigo a l l 'onorevole minis t ro delle 
a rmi e dei t r a s p o r t i e mi p e r m e t t o di esor-
t a r lo a non acquie ta rs i dei successi momen-
t ane i e degli app laus i d i re t t i alla pers.ona, 
ài suo a l to ingegno ed alla s impat ia che 
ispira l 'azione .di ogni uomo -che difende, 
cont ro gl ' interessi p r iva t i , gli interessi dello 
S ta to . • . • 

Io però r icordo, ed ancora mi echeggia 
nell 'orecchio, benché ud i to dalle tr ibune, 
l ' app lauso che accolse le parole dell'ono-
revole Bet to lo quando venne al Par lamento 
ad annunz ia re i ca tenacc i sulla legge Brin, 
con cui egli veniva a fa r r i sparmiare al-
l 'erar io da o t to a dieci milioni a l l ' anno, che 
noi poi abb iamo paga t i assai cari. 

Le Costruzioni nava l i che al lora proce-
devano a lac remente fu rono a r res ta te , e 
quegli app laus i sono s ta t i paga t i oggi con 
dei mil iardi , t r i b u t o di* guerra del paese man-
can te di nav i alla band ie ra estera. Io per-
ciò esorto l 'onorevole minis t ro a guardare 
lon tano; i successi l on tan i e con t inua t i sono 
i ^eri e reali e giovano al paese, non quelli 
p a r l a m e n t a r i momentane i . 

Io r icordo come per quei catenacci (ed 
al lora ero ne l l ' i ndus t r i a e me ne onoro) a 
mali passi f u rono r ido t t i parecchi can-
tieri , che dove t t e ro i m m e d i a t a m e n t e so-
spendere le cost ruzioni di nav i i m p o s t a t e 
e di cui uno fallì il cant iere di Muggiano. 

Onorevole Villa, perciò nelle delibera-
zioni che ella sarà per prendere , se questa 
quest ione non dovrà venire alla Camera, 
come temo, ella si r ivolga non al suo in-
gegno,' ma al suo cuore, al suo animo d'i-
t a l i ano . 

Ascolt i il g r ido di dolore che le viene 
da ogni p a r t e del paese, ascolt i la voce no-
s t ra qui dent ro , dove t u t t i i depu ta t i di 
c i t tà mar i t t ime hanno p o r t a t o la e s o r t a -
zione a m u t a r e quel decreto, che aveva un 
nobil issimo scopo di guerra , ina che conia 
pace, non può essere base del nos t ro svi-
luppo mar i t t imo . 

L 'onorevole minis t ro ci h a a n n u n z i a t o 
ieri che è r iusci to ad assicurare degli àc-
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quisti di navi all'estero. Io gliene do le 
più ampie lodi, e credo clie la Camera 
debba anche rivolgere un pensiero di gra-
titudine all'Inghilterra, perchè se essa con-
cede navi, compie, in questo momento, un 
atto altissimo di altruismo. 

Certamente occorrerebbe qualche infor-
mazione più precisa. 

Gli acquisti in tanto' sono possibili, in 
quanto il decreto dispone largamente per 
gli acquisti all'estero in confronto a quelli 
nel paese. Ma io vorrei sapere se si tratta 
di navi prese al nemico per l'attuazione 
del principio ton per ton. e in questo caso 
10 esorterei l'onorevole ministro di doman-
dare piroscafi, di linea, che a noi oggi 
mancano, mentre a no? urge riattivare, le 
correnti di emigrazione, sia pure tempora-
nea, e soprattutto di rinviare i nostri sol-
dati venuti dall'America per combattere, 
con i quali abbiamo assunto l'impegno mo-
rale di riportarli alle case loro, appena ces-
sata la guerra. 

Questo dunque io chiedo all'onorevole 
ministro, e anche a chi destini il materiale, 
chè avremo dall'estero. 

Io vorrei Che si seguisse l'esempio del-
l 'Inghilterra : le navi acquistate dovrebbero 
essere cedute non in blocco a finanzieri del 
paese, ma essere distribuite agli armatori, 
che hanno perduto le loro navi in guerra, 
in modo da vivificare l 'attività della nostra 
marina. 

In Inghilterra, ha detto l'onorevole mi-
nistro, ancora si conserva il diritto di esen-
zione dalla requisizione per sei mesi, ma io 
non credo che questa notizia sia accertata. 

Y I L L A , ministro d'elle armi e trasporti. 
Mi riferivo al momento, in cui c'era la 
lotta. 

ORLANDO SALVATORE. Non è esatta 
questa notizia perchè l'Inghilterra costruisce 
unicamente per conto dello Stato che fa 
navigare ; ma lo Stato già da tre mesi, 
presentendo la fine vittoriosa della guerra, 
ha offerto queste navi appunto agli arma- . 
tori che avevano subito delle perdite, per 

-fare rivivere queste attività nel campo ma-
rittimo. 

Dapprima gli acquisti non si sono fatti, 
ora si cominciano a fare da armatori. Que-
st'esempio io vorrei che fosse seguito per 
11 materiale, che potremo acquistare dal-
l'Inghilterra. 

Per quanto riguarda le costruzioni, in 
Italia l'onorevole ministro ne ha fatto un 
quadro assai roseo. Egli ci ha detto, a 
guanto ho potuto apprendere dai reso- i 1341 

i conti letti, perchè ero assente dall'aula, 
che abbiamo sugli scali 22 piroscafi e che 
quindi la potenzialità dei nostri cantieri è 
al completo. Ora ricordo che quei 22 piroscafi 
sono dovuti all'azione del decreto Arlotta. 

Io non difendo quel decreto, e mi dispiace 
che l'onorevole Arlotta non sia qui. Io per il 
primo deplorai le conseguenze degli alti noli 
che esso portò, e deplorai che noncontenesse 
nessuna possibilità di calmieramento dei noli 
stessi, ma non posso disconoscere l'effetto 
altissimo che quel decreto ha avuto nello 
sviluppare le costruzioni nel paese. 

A questo decreto dobbiamo i pirosca-fì che 
sono sugli scali. I l nuovo programma, quello 
che doveva sorgere dal nuovo decreto del-
l'onorevole Villa, e pel quale si era ottenuto 
dall'Inghilterra il materiale, dato con tanta 
rapidità e lealtà, il nuovo programma non 
è ancora iniziato. 

Dal giorno in cui il decreto è uscito 
non vi è stata nessuna dichiarazione di 
costruzione per nuovi piroscafi (ad ecce-
zione forse di un cantiere, per il quale non 
ho potuto fare verifiche) nelle capitanerie 
di Genova, di Palermo e di Livorno, l'ul-
tima delle quali comprende pure gl'im-
portanti cantieri di Piombino. Ed a que-
sta mancanza di nuove costruzioni cor-
risponde l'accumularsi del materiale sulle 
calate del porto di Genova, dove già 13,500 
tonnellate di ferro stanno ad attendere e 
ad arrugginirsi. Nel ritmo delle nuove co-
struzioni si sono dunque già perduti più di 
tre mesi e questa è cosa gravissima per il 
Paese. , 

Apprezzo le difficoltà in cui si trova il 
ministro: le necessità dell'industria impon-
gono che si venga ad un accordo provvi-
sorio, modificando anche alla peggio il de-, 
creto, purché si continui a costruire; ma 
noi abbiamo il dovere di guardare più alto 
e più lontano. 

Ora quello che a me duole è la posizione 
sorta da quel decreto, pel quale il Governo 
si trova sotto la pressione del materiale 
che si accumula nel porto di Genova e de-
gli-scali che restan vuoti, per cui dovrà 
finire coll'accettare le condizioni, che gli 
vengono poste. » . , 

In forza di quel decreto, ora che la pace 
è intervenuta e i noli debbono scendere, 
noi costruiremo oggi piroscafi, a prezzo caro 
e li pagheremo con noli alti che dovranno 
aver luogo di qui a due anni e possiamo es-
sere sicuri che certamente procureremo al 
Paese dei noli molto più elevati di quelli 
liberi che si verificheranno allora. 

/ 
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Ella, onorevole Villa, lia 'detto che il 
Paese consente largamente nel divieto 18 a-
gosto 1918. Io vorrei clie così fosse, e tu t t i 
fossimo nell'errore, giudicando l'azione di 
arresto che è venuta a manifestarsi; ma 
guardiamo la realtà delle cose. 

Non voglio portare alla Camera le lettere, 
che lio, degli armatori di Livorno e di 
Genova, con le quali essi, rispondendo alle 
richieste da lei rivolte loro circa ciò che si 
proponevano di fare, hanno risposto con 
parole forti che deploro, ma che denotano 
10 stato di marasma in cui la nostra ma-
rina è caduta. 

Non leggerò tu t to questo, ma leggerò 
quello che viene dagli enti pubblici. 

Ogni parola di deputato qui dentro è 
stata di esortazione per la modifica di .questo 
decreto. 

Vi leggerò ciò che in questi giorni, dopo 
sentite tu t te le ragioni di ministri, arma-
tori7 e costruttori, ha votato la Commis-
sione pel dopo guerra: 

« La Sezione, 
Esaminati i problemi di maggiore ur-

genza, che interessano la marina mercan-
tile italiana sulla situazione che la com-
pleta vittoria delle nostre armi e di quelle 
alleate ha determinato: 

A) Afferma la necessità: 
I. Che la politica marinara dello Stato 

italiano si inspiri a criteri di continuità e 
ad una esatta valutazione della importanza 
essenziale che il fat tore marittimo riveste 
per la economia nazionale ; 

II . Che siano chiamati a collaborare 
nella redazione dei relativi provvedimenti 
legislativi ! corpi tecnici all'uopo istituiti 
ed i rappresentanti delle industrie dell'ar-
mamento e delle costruzioni ; 

I I I . Che l 'at tuale intervento, dello Stato 
nell'industria dell'armamento venga ridotto 
al solo controllo del movimento di traf-
fico, ecc... » 

E vi leggo ancora gli ordini del giorno 
che tu t te le Camere di commercio maritti-
mo del Eegno hanno votato a Napoli: 

« L'Assemblea delle Camere di commer-
cio marittimo : 

« Considerato che l 'adeguata soluzione 
del problema marittimo italiano costituisce 
11 perno vitale per lo sviluppo delle energie 
economiche è per l'indipendenza e la li-
bertà dei traffici nazionali ; 

Chiede 
la pronta revisione dei provvedimenti sulla 
marina mercantile portat i dal decreto 18 
agosto ultimo scorso, con l'adozione di una 
politica marinara larga e coraggiosa così -

come era stata inaugurata dal ministro Ar-
ietta- pure sènza portare oneri positivi allo 
Stato ma solo temporanee esenzioni da 
gravami fiscali e da requisizioni e dal danno 
dei noli obbligatori. 

« Solo at t irando così i capitali nazionali 
verso l 'industria del mare si potrà rapida-
mente giungere alla necessaria integrazione 
della nostra flotta mercantile, incoraggiando 
sopratutto le costruzioni navali in Italia, 
avvalendosi oltre che dei cantieri privati 
anche degli arsenali per la marina da guerra, 
che mentre possono largamente facilitare il 
riassorbimento della mano d'opera, sono 
particolarmente chiamati a provvedere le 
navi speciali necessarie all' ordinamento 
delle nostre linee di navigazione per lo scam-
bio di prodotti nazionali e per il traffico 
per l'estero, nonché per garantire il t ra-
sporto degli emigranti sotto bandiera- na-
zionale ». 

Dunque, onorevole ministro, sono enti 
pubblici, sono deputati che chiedono que-
sto. Se la discussione non dovrà venir più 
in modo completo alla Camera, io mi ri-
volgo di nuovo a lei perchè esamini ancora 
questo problema e accolga i voti che le ho 
letto. 

Veda, onorevole ministro, io non discu-
terò davvero il decreto. Se ne è tanto di-
scusso fuori; la Camera forse non se ne in-
teresserebbe. 

Ma qualche cosa voglio dire di ciò che . 
manca allo stesso, ed è l'idea animatrice 
che ha dato sempre l'impulso alla marina 
mercantile di ogni paese del mondo. 

Libertà di traffico. L'onorevole Orlando 
ci disse l 'altro giorno : guardate, le potenze 
centrali erano una macchina perfetta, ma 
mancava l'idea. Noi avevamo il fuoco che 
ci scaldava, eravamo animati dall'idea del 
eompletamento della patria e da quella di 
comba ttere per la libertà e perciò vincemmo. 
L'onorevole ministro col suo decreto manca 
a questo concetto della libertà del traffico. 

Questi uomini che hanno l'educazione 
elei mare,>sono fat t i per la libertà. Pen- , 
siamo un momento come questa gente, 
sperduta in mezzo agli ocèani lontana dai 
porti di armamento o nei porti lontani, in 
mezzo all 'at tr i to dei tràffici," non- hanno • 
che ¿e stèssi a cui ricorrere^ al proprio r a -
ziocinio, alle , proprie rapide deliberazioni 
e con questa scuola acquistano presto la 
più completa, fiducia di' se stessi, pronti a 
tutti, i r i schi la tu t te le fortune. Se noi a 
questi uomini togliamo questo l i b e r o arbi-
trio, avremo rovinato la nostra marina. 
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•Attraverso t u t t e le evoluzioni, che sono 
avvenu te nei secoli, a t t r ave r so t u t t i i ri-
volgimenti e rivoluzioni, su ques ta fo rma 
di educazione e su questo indirizzo si è 
sempre b a s a t a la mar ina mercant i le . 

Nelle r i fo rme che p o t r a n n o avven i re e 
ee r tamente avve r ranno , perchè se l ' I t a l i a 
vuole resistere, occorrerà clie le r i forme più 
a rd i te siano a t t u a t e , noi dovremmo fa re in 
modo che ogni mar ina io , ogni col le t t iv i tà di 
mar ina i possa avere la possibil i tà di assurge-
re alla a t t i v i t à a rma to r i a l e colla p rop r i e t à 
della nave . 

Ohe cosa h a n n o cambia to , domando io, 
dai t empi delle repubbl iche i ta l iane, i no-
stri so ldat i - mar ina i , che fino dai pr imi 
t empi delle repubbl iche mar ina re di Pisa, 
Genova, Venezia, Amalfi nav igavano su 
navi a r m a t e e al t empo stesso combat te -
vano e ca r i cavano merci ? Essi hanno f a t t o 
anche ora a l t r e t t a n t o nella guer ra contro 
i sommergibili , cu rando al t empo stesso an-
che i t r a spor t i . D u n q u e se la educazione 
degli uomini di mare a t t r a v e r s o t u t t i i 
r ivolgiment i polit ici non ha mai cambia to , 
non possiamo cambiar la noi oggi. 

Invece da questa g rande lo t t a dovrà, fi-
na lmente sorgere anche in I t a l i a la mar ina 
libera, quella cioè p r o n t a a recarsi ovunque 
un nolo proficuo si present i , v a g a n t e per 
il mondo , m a a t t r a t t a sempre verso il paese 
per il vincolo della band ie ra . Q j e s t a mar ina 
che deve f o r m a r e i l vivaio di ogni f u t u r o svi-
luppo m a r i t t i m o al cui ver t ice sta la g rande 
navigazione di linea, non può essere di S ta to 
per due ragioni . Pr imo, perchè se deve na-
vigare anche f r a coste estere e t r a s p o r t a r e 
merce es tera , che non ci r iguarda , deve es-

: sere reddi t iz ia di per se stessa per t r a r r e 
da quella merce un lucro ; secondo, perchè 
non sarebbe ammissibile che una mar ina 
di S ta to si esponesse con band ie ra di Go-
verno a t u t t e le lo t te della concorrenza e 
del traffico. 

Perciò la t endenza che si c o n t r a p p o n e 
a quella della mar ina l ibera, la mar ina di 
Sta to non può avere che ques ta b a n d i e r a : 
percorrere vie fisse, p r e n d e r e carichi deter-
minat i . • 

Quale a l t r a t endenza in quest i moment i 
di r i forma può oppors i? 

Si d ice : noi vogl iamo t r a s p o r t a r e , per 
esempio, una p a r t e del nos t ro fabbisogno 
di carbone. Vogliamo il carbone per le fer-
rovie per due milioni di tonne l la te , quello 
della m a r i n a per 500 mila tonnel la te , a l t r i 
carboni per indus t r ie di S ta to , eccetera . 

Quando si is t i tuisce una linea per f a r e 

{ quest i t r a s p o r t i fìssi noi dobbiamo fa re l 'u-
scita dei piroscafi a vuo to e quindi paga re 
una doppia spesa per t r a s p o r t a r e le nos t re 
tonne l la te di carbone, in conf ron to dei pi-
roscafi che, p a r t e n d o da l l ' Ingh i l t e r ra , consi-
derano il carbone quasi come zavor ra , per-
chè poi proseguono per il Mar Nero o l ' I nd i a 
a car icare grano. E men t re si paga il dop-
pio quel carbone, si perde la possibi l i tà di 
m a n d a r e il p i roscafo a t r a s p o r t a r e cotoni 
o a l t ro e p rendere un nolo che viene ad ac-
crescere la r icchezza del Paese. 

Quindi una gra,nde perd i ta , solo per la 
so disfazione di t r a s p o r t a r e il carbone nostro 
con nav i nost re . 

Vi è chi vor rebbe fare t u t t e le impor ta -
zioni i ta l iane con la band ie ra nazionale . 

Un a l t ro e r r o r e : perchè se questo prin-
cipio fosse giusto ed ogni paese dovesse 
fa re la p ropr ia impor taz ione, chi po t r ebbe 
f a r e la nos t ra e s p o r t a z i o n e ! 

Voi sapete che le espor taz ioni seguono 
sempre la bandie ra nazionale. Mai ve r i t à 
più a l t a di ques ta è s t a t a de t t a . Ogni ar-
m a t o r e che possieda una nave è come un 
propulsore di espor taz ione per dare alle 
nav i un carico di usci ta , onde diminuire le 
spese. • ' ' , / 

Anche da noi la mar ina faceva p r ima 
t re q u a r t i della nos t r a espor taz ione per 
circa sei milioni di tonne l la te . 

Ma poi, onorevoli colleghi, abb iamo fosse 
c o m b a t t u t o ques ta guerra per un pr incipio 
di l iber tà , per la l iber tà del mondo e per 
la l ibertà dei mari , per r iuscire a ques to 
r i su l ta to così meschino che nessuno do-
vrebbe imbarca re le merci des t ina te al-
l ' I t a l i a , neppure i paesi che gliele forni-
scono? 

Se le bandiere estere venissero a f a re la 
nos t ra espor tazione, esse la control lereb-
bero, e questo non può in nessun modo con-
venirci perchè mancherebbe così ogni im-
pulso all 'esportazione- stessa. 

Al t r i p ropongono che si faccia una ma-
r ina in ternazionale . Io osservo i n f a t t i che 
se c 'è qualche cosa che è ve ramen te inter-
nazionale, più del socialismo e del eat tol i-
cismo, è la mar ina mercant i le , perchè essa, 
di qualsiasi bandie ra , corre nei luoghi dove 
si man i fes tano le necessità per guerre, per 
carestie, per epidemie o anche per abbon-
danza di p r o d o t t i ; essa va per t u t t o il 
mondo, fino ai poli, se occorre, dove vede 
la possibil i tà di t raff icò ed è ve r amen te un 
bene mondiale . 

E d è perciò che la Germania , colpendo 
le mar ine nemiche e neut ra l i e d is t ruggendo 
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quindic i milioni di tonne l la te , ha colpito 
se stessa, perchè oggi essa d o m a n d a ali-
ment i , ed il loro t r a spo r to è os tacola to 
dal la deficienza di mater ia le navale , che 
con le sue dis truzioni ha p rocura to . 

L a guerra ha scosso anche ques to con-
c e t t ò di ama lgama di bandiere della mar ina 
mercant i le . I n f a t t i in America avevamo 
u n a fo rma in te rnaz iona le con la Interna-
tional Combine di Morgan di cui f acevano 
p a r t e tedeschi , inglesi ed amer icani ; or 
bene, dopo pochi mesi dallo scoppio della 
guer ra ques ta compagnia in te rnaz ionale di-
v e n t a la American Mercantile Marine Com-
pany, cioè il g ruppo americano, si l ibera 
degli s t ran ie r i ; i g rupp i inglesi r i en t r ano 
nel loro paese e raccolgono sot to le loro ali 
a l t r e piccole compagnie, e così ved iamo la 
Cunard Line che raccoglie sot to -di sè a l t re 
q u a t t r o o cinque compagnie per almeno un 
milione e qua t t r ocen to mila tonne l la te e 
così la Furnes, la White Star ed a l t re che 
ingrossano ama lgamandos i con a l t re com-
pagnie ; e qualche cosa di consimile avviene 
anche presso di noi. Si direbbe che le ban-
diere nazionali si ra f forzano per p repa ra r s i 
alle lo t te fu tu re . 

I l pr incipio di naz iona l i tà sorge di nuovo 
da ques ta guerra anche per la mar ina , più 
fo r t e di p r ima . . 

Perciò anche questo concet to di ma-
r ina in ternazionale non può essere ac-
colto. 

La necessi tà vera è di avere mol te navi , 
n i en te a l t ro . Non occorre a lcun legame spe-
ciale colle coste nazionali , occorre dimen-
t icare quel vecchio concet to , che t a n t o male 
h.a f a t t o al paese, che l a m a r i n a mercantile" 
.debba essere la prosecuzione delle ferrovie . 

Non ci sono al mondo due cose che 
s t i a n o t a n t o male assieme quan to m a r i n a 
mercant i le e fer rovie . (Bravo7) Non è possi-
bile che un organismo, a b i t u a t o - a ruo ta ie 
di ferro e ad orar i di ferro, possa ada t -
t a r s i a quella e last ic i tà di cose, che presiede 
alla mar ina mercant i le , che si svolge in un 
c a m p o che non ha vie fìsse nè orari . 

I l carro, che t o r n a vuo to al posto per 
car icare , non può essere p a r a g o n a t o alla 
nave , che deve vagare il mondo per viag-
giare sempre carica. Perciò quest i Organi-
smi, 'che fu rono uni t i in t empo di guerra , 
occorre che siano disgiunti ora e che la 
mar ina mercant i le to rn i ad ufficio per lei 
più confacente . 

Occorrono, dicevo, mol te navi . I l vincolo 
del la p rop r i e t à nazionale è sufficiente per-
chè le nav i accor rano alle nos t re coste per 

necessi tà di r iparazione, o ammin i s t r a t ive , 
e voi ved re t e che, se 'ver ranno , il loro carico 
d 'usc i ta lo t r o v e r a n n o p ron to , perchè l 'ar-
ma to re lo a v r à p rocura to . Quando un 'emer-
genza nazionale si r ip resen te rà , il Governo 
s tenderà la mano sulle nav i e le p renderà . 

A questo r iguardo faccio un augurio circa 
le navi , a p p a r t e n e n t i a l l 'Aus t r ia , che abbia-
mo t r o v a t o in Adr ia t ico nel momento della 
nos t ra v i t to r i a . Colà, lungo le coste, si tro-
v a n o 500 mila tonne l la te e 120 mila nei por t i 
neut ra l i . 

U n a p a r t e del navigl io che si t r o v a in 
Adr ia t ico a n d r à agli jugo-slavi, ma una pa r t e 
ver rà a l l ' I t a l i a per a lmeno 400,000 tonnel-
late. Tu t t i quei p ropr ie ta r i , t u t t i quegli ar-
ma to r i a lzano l i e t amente la bandie ra ita-
l iana, perchè sono sicuri di avere un paese 
for te , che copre con i suoi colori le loro 
navi . Ma la band ie ra non è sufficiente ; .oc-
corre assicurarsi che la p ropr ie tà di quelle 
nav i sia i ta l iana . 

Io non so come si possa f a re e non oso 
dare consigli al ministro, che dei miei con-
sigli non ha bisogno, ma rilevo questa 
necessi tà : non conten t iamoci della, ban-
diera. 

. Dunque , r i p rendendo il mio dire, occor-
rono nav i e mol te ed occorre r i to rna re ap-
pena possibile alla l iber tà del traffico, far 
r iv ivere il p iù pres to possibile l ' a r m a m e n t o 
p r iva to . 

Come avere queste nav i e quale è lo 
s t a to della mar ina mercant i le , nel quale 
l ' I t a l i a si t r o v a uscendo dalla g u e r r a ! 
Molti o ra to r i lo hanno de t to ; noi siamo 

.s tat i i p iù danneggiat i , perchè la naviga-
zione nel Medi te r raneo era la più pericolosa. 

L ' I t a l i a si t r o v a oggi in ques ta condi-
zione (io esporrò cifre che non mi ven-
gono dall 'ufficio che ho coperto , ma ci-
f re che per mio conto ho raccolto) : ave-
v a m o pr ima della guerra 261 mila tonnel-
la te di t r ansa t l an t i c i , oggi ne abb iamo 150 
mila ; a v e v a m o mar ina sovvenzionata per 
279,444 tonne l la te ed oggi ne abb iamo per 170 
mila appena . E d ecco qui per la m a r i n a da 
carico, la mar ina l ibera, che, ma lg rado che 
spesso, anzi quasi sempre, sia s t a t a dimen-
t i ca ta , è quella che f o r m a il vero blocco: 
918 mila tonne l la te . 

E qui mi sia permessa una parentes i . Si 
è de t to che spendiamo dai 30 ai 34 milioni 
a l l ' anno per la mar ina mercant i le ; orbene, 
gua rd i amo come li abb iamo spesi; sol tanto 
5 o 6 milioni sono ..stati spesi per la ma-
r ina libera per 918 mila tonne l l a t e pr ima 
della guerra f r a costruzione e navigazione-
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Essa è r idot ta oggi appena a 390 mila ton-
nellate. In totale noi abbiamo 725 mila ton-
nellate, cioè meno della metà di quello che 
avevamo prima. 

L'onorevole i f i t t i ha detto": produrre, 
produrre, produrre. Ed in vero se noi non 
sapremo produrre, se la nostra industr ia , 
l ' industria di guerra at tuale, non si met-
terà su questa via, noi non potremo èollo-
care la nostra mano d-'opera, noi non po-
tremo sostenere lo sforzo finanziario che 
dovremo fare. 

Ma non basta produrre, noi dovremo 
esportare anche questa produzione se vo-
gliamo che le condizioni finanziarie d' I-
talia migliorino. Ora come esportare, se 
io ho dimostrato che l 'esportazione segue 
la bandiera ì Occorre la nostra bandiera, 
e perciò il problema è grave ed urgente, e, 
come tale prima di noi è s tato compreso 
dagli altri paesi, che hanno provveduto 
alle costruzioni in modo efficace, sino dal-
l' inizio della guerra. 

Di f ronte a questa necessità, che per 
noi è resa più grave dalle perdite avute, 
perchè abbiamo perduto il 53 per cento, 
mentre l ' Inghil terra ha perduto il 22 e la 
Francia il 10 per cento, inqnantochè essa 
ha potuto acquistare in tempo delle navi 
estere, io dico che un at tuale nostro acqui-
sto di navi dall 'estero col cambiamento da 
una bandiera all 'al tra, non r ipara niente. 
La deficienza di navi del mondo è quella 
che ho detto; se anche io compero da un 
altro Stato, la deficienza rimane la stessa, ed 
anche se noi prendessimo t u t t a la marina au-
striaca non risolveremmo nulla, perchè do-
vremmo poi provvedere ai traffici dell'A-
driatico e del suo hinterland, ed il passaggio 
di bandiera perciò non ci porterebbe ad al-
cuna conclusione: bisogna costruire, questo 
è l 'unico modo di r iparare le perdite della 
guerra. 

Or dunque come possiamo r iparare noi a 
queste perdite ? 

Onorevole ministro, che [cosa è che ci 
occorre^ 

Proporzionando il nostro fabbisogno ad 
una esportazione raddoppiata , a 12 milioni, 
è evidente che occorrono almeno 3 milioni 
o 3 milioni e 200 mila tonnellate al nostro 
servizio con la nostra bandiera. 

Il ministro ci dirà esat tamente quanto 
potremo avere dall' estero ; ritenendo di 
poter avere dall ' estero circa 500 mila 
tonnellate, certo dovremo costruire circa 
2,500,000 tonnellate. Come le potremo co-
struire? L'onorevole ministro ha citato an-

che qui delle cifre alle quali non posso ade-
rire. Egli ci ha detto che, l 'anno che viene, 

^ costruirà 70 navi per 400 mila tonnellate e 
che nel 1920 si costruiranno 200 navi, il che 
vuol dire 1 milione e 100 mila tonnellate 
di stazza lorda. 

Ma questo, onorevole ministro, è poco 
meno di quello che l ' Inghil terra costruisce 
quest 'anno ! Ed io non so come ella possa 
avere la fiducia di arrivare a questa produ^ 
zione nei prossimi due anni di tempo, quando 
noi quest 'anno, con tu t t e le fcrze che io 
potei anche spiegare, non siamo arr ivat i a 
costruire che 19 piroscafi per 80 mila ton-
nellate, cioè 120,000 di por ta ta ! 

Non sarà credo neppure possibile passare 
alla cifra di quest 'anno a quello che viene,, 
con 400,000 tonnellate lorde, in quanto che 
noi abbiamo 80 scali, anche compresi i n u o v i r 

quelli che si stanno costruendo adesso; ma 
dobbiamo provvedere con essi, alla costru-
zione di t ransat lant ici , che prendono lungo 
tempo ed alla costruzione di navi militari;; 
quindi r imarranno a disposizióne al mas-
simo solo 50 scali per la marina mercantile 
di t u t t i i generi: passeggieri e carico, coi 
quali si potranno fare l 'anno che viene,, 
lo ritengo, non più certo di 300 mila ton-
nellate, e purché un buon impulso ritorni. 

Se noi raggiungessimo questa misura, e 
poi 1,100,000 con 200 navi, come l 'onorevole 
ministro ci promet te per il 1920, in due 
anni noi avremmo r iparato alle nostre per-
dite. Ma io non credo che sia giusto la-
sciare il Paese e il Par lamento in questa 
illusione dicendo delle cifre di questo genere. 

Noi dovremmo costruire in serie, come 
già era stato iniziato. Io spero che l'ono-
revole ministro voglia mantenere quella 
linea che io avevo tracciato col t ipo di pi-
roscafo prestabilito avente la prerogativa 
di poter galleggiare anche con due com-
part iment i allagati, facendo su quel t ipo 
costruire in serie in tu t t i i cantieri, come 
essi già lodevolmente avevano accet tato. 

Ma, anche con questo provvedimento,, 
noi, per coprire il nostro fabbisogno, do-
vremmo impiegare almeno tre anni purché 
si lavori. È inutile che ci illudiamo! 

Ora, io dico, se la legge che venisse 
fosse tale da rialzare di nuovo lo. spi-
rito marinaro industriale del paese nostro y 

questi t re anni o t re anni e mezzo di 
grande, a t t ivo lavoro, non sarebbero poi 
la rovina dei nostri commerci e delle no-
stre industr ie ; ma, ripeto, occorre, dopo-
tu t t o quello éhe ho detto, e mi avvio ali® 
fine, occorre che quella legge sia riformata«, 
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-che sia to l to t u t t o quello spirito che essa 
lia di legare l ' a rmatore e il cos t ru t tore 
con dei vincoli .che non consentono alcuna 
l ibertà di moviment i ; occorre abolire un 
formular io incomprensibile per gli a rmator i 
e t u t t e le disposizioni vessatorie. 

Ogni cosa è decisa da una Commissione 
di requisizione la quale è composta di sei 
funzionar i e di un solo armatore . 

Ogni appello va ad una Commissione 
composta esclusivamente di funzionar i e 
t u t t o ciò toglie/"fiducia ed a l lontana i vo-
lenterosi dal mare. 

Tu t to questo nella nuova legge, onore-
vo le ministro, si po t rà eliminare, t u t t o 
questo deve sparire ! Io le ho po r t a to qui 
il vo to delle Camere di commercio, della 
Commissione del dopo-guerra, dei deputa t i . 
Onorevole ministro, io dico: ma è possibile 
che t u t t a questa gente sia in errore e che 
non lo siano invece solo coloro che hanno 
f a t t o la legge senza consultare nessuno dei 
corpi governat ivi competenti 1? (Commenti). 

Onorevole ministro, io concludo pre-
gandola di rivolgere il pensiero al Paese: 
la mar ina mercanti le , onorevoli colleghi, 
è s ta ta una delle più. p rova t e dalla guerra. 
Io lo ricordo qui perchè essa è una delle 
g randi diment icate , e faccio onore al mini-
stro della mar ina che l ' a l t ro giorno in un 
proclanfa dello s ta to maggiore ha acco-
m u n a t o i mar ina i mercanti l i con i mar ina i 
di guerra. (Approvazioni) . 

Ma, signori, permet te temi che io vi ri-
cordi questo. 

La mar ina mercant i le ha perduto il 53 
per cento delle sue disponibil i tà di navi , 
ha perduto molt i a rmator i , che non hanno 
po tu to r icomprare le navi, perchè l ' inden-
nizzo delle assicurazioni era insufficiente, ed 
ha perduto 634 uomini t r a comandant i e 
ufficiali su 4 o 5 mila uomini imbarcat i , 
cioè più de l l ' l l per cento. Essa ha combat-
t u t o e naviga to per la Pa t r i a quanto la 
mar ina da guerra. (Applausi). 

P E T R I L L O . È la mar ina mercant i le che 
ha- dato Rizzo. 

ORLANDO. SALVATORE. Rizzo, Ca-
strogiovanni, Pagano, Laonzo,quant i e quan-
t i e roinon ha dato la nostra mar ina mercant i-
le. E r ipe to che g ius tamente l 'onorevole mini-
stro della mar ina ha accomunato nel suo pro-
clama i mar inai mercanti l i a quelli di guerra. 
Per la pr ima vol ta si è de t to for te al Paese 
l 'eroismo della mar ina mercanti le . 

Onorevole ministro, il 4 novembre ai 
piedi della Torre di San Giusto i bersa-
glieri hanno deposto i loro elmett i e le loro 

daghe di guerra. Questo decreto è un ' a rma 
di guerra; ella, onorevole ministro, lo de-
ponga sul l 'a l tare della Pa t r i a e lo rifaccia. 
(Vivissime approvazioni —Applausi). 

VILLA, ministro delle armi e trasporti. 
Chiedo di par la re . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
VILLA, ministro delle armi è trasporti. 

Non r ientrerò nella discussione sulla quale 
ho in t r a t t enu to ieri la Camera. Mi limiterò 
ad assicurare la Camera che i dat i che ho 
ieri enuncia to devono t ranqui l l izzare an-
che l 'onorevole Sa lva tore Orlando, perchè 
corr ispondono ád esat tezza. 

Confermo poi che i nostr i cantieri si 
t rovano a t t u a l m e n t e nella più intensa at-
t iv i tà , e sono in .grado di affermare, per 
notizie d i re t te pervenute da persone com-
petent i , a rma to r i e cos t ru t tor i , che noi 
possiamo con t ranqui l l i t à a t tendere , dal 
lavoro del 1919, 70 piroscafi almeno. 

Sono lieto inoltre di dare alla Camera 
ques t 'u l t ima notizia che mi è giunta sta-
mane e che può essere anche confermata 
dal mio collega ed amico onorevole Ca-
nepa: I l Consorzio dei cant ier i r iuni t i di 
costruzione dei piroscafi in legno di Genova 
è venuto a presentare un p rogramma com-
plesso di lavoro pel 1919. 

Esso s ' impegna a costruire per 75 mila 
tonnel la te di naviglio nel solo 1919. Così 
sarà p rovvedu to alla costruzione di gran 
p a r t e del naviglio occorrente per. il nostro 
cabotaggio che deve essere assolutamente 
sostenuto ed a l imentato , inquantochè costi-
tuisce complemento indispensabile di una 
g rande mar ina . 

Notizie control la te da persone della mag-
giore competenza affidano altresì che noi 
saremo in condizione, nel 1920, di costruire 
i piroscafi che ho annunzia t i alla Camera. 

Quanto alle costruzioni che noi dobbiamo 
ot tenere all 'estero, dichiaro che il criterio 
di distribuzione sar a quello di darle princi-
pa lmente agli a rma to r i che sono s ta t i dan-
neggiati dalla guerra. . 

Aggiungo che è in tendimento del Governo 
di venire incontro alle cooperat ive della 
gente di mare che già si sono costi tuite, 
creandole a rmatr ic i o dando loro-in gestione 
le navi che faremo costruire. (Approvazioni). 

E poiché amo i f a t t i e non le parole, 
posso assicurare la Camera che è in corso 
di pubblicazione un decreto per il quale 
si dà immediata applicazione alla legge 
sulla Cassa invalidi della marina mercan-
tile- 22 giugno 1913 per conferire ' subi to le 
pensioni che si sarebbero po tu te assegnare 
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tra dieci anni, non solo, ma si concede agli 
orfani e alle vedove un benefìcio maggiore 
di quello che è stabilito nella legge mede-
sima. (Bene!) 

Prendo pure impegno che farò ulteriori 
studi per migliorare la vecchia legge sulla 
invalidità della gente di mare e a tal uopo 
sarà costituita una Commissione che nel 
più breve termine dovrà riferire. 

Mi si chiede dall'onorevole oratore che 
cosa pensiamo per il dopo guerra, e se il de-
creto che abbiamo emanato lo modifiche-
remo. La Camera comprende facilmente che 
oggi non siamo ancora in regime di pace, 
che siamo associati coi nostri alleati, che 
dobbiamo mantenere una linea di condotta 
uniforme e che, finché il controllo sul navi-
glio interalleato sarà mantenuto, anche noi 
lo manterremo. - „ • . 

Soltanto a nuove esigenze corrisponde-, 
ranno nuovi provvedimenti, ed i nuovi prov-
vedimenti saranno costituiti, con l'unico 
obiettivo di fare una grande marina mer-
cantile. (Vive approvazioni — Applausi). 

Voci. Chiusura ! Chiusura ! 
PRESIDENTE. , Essendo chiesta la chiù-

' ; . -r - v 
MODIGLIANI, Chiedo di parlare contro 

la.domanda- di chiusura della discussione, 

Mi permetto di -fare os- i 
servare, che hanno parlato due soli ora-
tori su una; lista di iscritti che - ne • coni-" 
prende 59. - v ' ' ; ' 

Capisco perfettamente che dopo la fine- di 
una discussione' che '(nessuno se ne offenda, 
mori voglio menomare nessuno) chiamerò 
coreo gì* ti C • ci sia ; gente la quale creda qui 
dentro di avere esaurito il proprio dovere. 

Capisco che molti colleghi non doman-
dino di meglio che ridurre al minimo pos-
sibile il numero delle sedute della Camera. 

Ma specialmente quando si pensa da 
parecchi che questa serie di tornate parla-
mentari possa essére l'ultima, credo che il 
dovere di lavorare si imponga a tutti. 

Non e concepibile che appena incomin-
ciata la discussione dell'esercizio provviso-
rio, che è l'unico campo in cui si possano 
trattare argomenti "'e problemi precisi, vi 
sia chi dimostri la. fretta di andarsene. 

C*é qualcuno; e spero di essere in ottima e 
nuimer^sà compagnia, in questa Camera, che 
è ben deciso- a volere, che ìa Camera' lavori 

.saltèrio* ( l BOi : i l abbia fretta intempestiva 
di' andarsene. Ècco- perchè ci oppóniamo a 
questa richiesta- di chiusura e su essa do-

mandiamo la votazione nominale. (Com-
menti). -' - '--• • 

A L E S S I O . Chiedo di pariare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
ALESSIO. Non posso associarmi alla 

domanda di votazione nominale annunciata 
dall'onorevole Modigliani, perchè GSScb 
vrebbe per risultato di abbreviare il tempo 
già limitato che la Camera ha per discutere 
questo disegno di legge;-ma mi unisco a lui 
per quanto concerne l'opposizione alla chiu-
sura della discussione. < 

Questi metodi, che si vanno sempre più 
diffondendo, non giovano ad un andamento 
regolare delle nostre discussioni. Occorre 
conservare al Parlamento il prestigio che gli 
deriva dall'esercizio delle sue funzioni. 

Questioni gravissime sono implicite nella 
discussione dell'esercizio provvisorio ; gli 
iscritti per parlare sono 59; e la domanda 
di chiusura, nello spirito del regolamento, 
implica che una discussione ci sia stata, ed 
esuberante, e che le principali linee del di-
battito abbiano potuto presentarsi all'at-
tenzione dell'Assemblea. 

Ma quando hanno parlato pochi oratori, 
quando queste linee del dibattito non si 
sono ancora presentate, sarebbe contrario 
al regolamento chiudere la discussione. 
(Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro del tesoro. 

NITTI , ministro del tesoro. La Camera, 
naturalmente, è completamente libera delle 
sue decisioni e il Governo non intende in 
alcun modo fare alcuna pressione. Devo 
solo fare rilevare che gli iscritti sono 59 e 
che quasi tutti hanno presentato ordini del 
giorno. Quindi la domanda di chiusura a-
veva un valore piuttosto platonico, ed è 
inutile che noi diamo alla contestazione 
una qualunque importanza, perchè essa non 
l'ha. 

I l Governo da parte sua desidera che la 
Camera discuta con tutta serenità. Però io. 
vorrei pregare gli onorevoli deputati di te-
ner presente la nostra situazione : credo 
che questa sera il presidente del Consiglio 
e il ministro degli esteri debbano assentarsi. 
Se la Camera pensa che la discussione possa 
continuare, noi siamo al nostro posto, ma 
si tenga conto di questa circostanza che 
vincola fortemente anche noi. (Approvazio-
ni - Commenti). 

P R E S I D E N T E . Allora, se non si insi-
ste nella domanda di chiusura, prosegui-
remo nella discussione del disegno di legge. 
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Ha facoltà di parlare l 'onorevole Alber-
telli, il quale ha presentato il seguente or-
dine del giorno : 

« La Camera, conscia della necessità di 
t radurre in a t to tu t t e le energie poten-
ziali del l ' I ta l ia meridionale e delle Isole, 
invita il Governo a presentare sollecita-
mente progetti tecnici e finanziari a t t i a 
utilizzare e valorizzare le acque, le terre e 
le energie meravigliose della Sicilia».' 

Quest 'ordine del giorno è firmato anche 
dagli onorevoli Macchi, De Felice-Giuffrida, 
Auteri-Berretta, Murialdi, Frisoni, Cotu-
gno, Zaccagnino, Pipitone, Sciacca-Giar-
dina, Amato, Grassi, Dugoni, Abisso, Ca-
brini, Pallastrelli, Pennisi, Libertini Pa-
squale, Libertini Gesualdo, Giaracà. 

A L B E E T E L L I . L' opinione concorde 
della Camera e del Paese è che l ' I tal ia , 
dopo il tragico conflitto "mondiale, debba 
accingersi con forte, coraggioso e sicuro a-
nimo all 'opera della sua rigenerazione e 
che i primissimi sforzi debbano rivolgersi a 
suscitare la ricchezza potenziale della sua 
terra alla vir tù della quale non furono pur-
t roppo dedicate fino ad ora altro che pa-
role di alto lirismo e relazioni di studiosi 
che dormono tranquille e intonse negli scaf-
fali delle biblioteche. 

Da molti, da t roppi anni è diventato un 
luogo comune il grido della rigenerazione 
del Mezzogiorno; ma oggi, mentre dobbiamo 
confessare a noi stessi che mancò quasi sem-
pre l 'opera legislativa, alacre e feconda di 
bene che quel grido traducesse in realtà 
fa t t iva , dobbiamo anche forzatamente ri-
conoscere la necessità impellente e inesora-
bile di far seguire alle parole, alle promesse 
lungamente r ipetute, accolte con ansia piena 
di desideri dai nostri fratel l i del Mezzodì, i 
f a t t i vivificatori di ricchezze, di benessere, 
di elevazione e di tranquill i tà sociale. 

Sì, anche di t ranquil l i tà sociale, poiché 
non è una frase vana quella pronunziata^ 
per quanto sommessamente r ipetuta, da al-
cuni uomini politici che il Mezzogiorno ha 
dato alla Pat r ia , nell' immane guerra ora 
chiusa, largo tr ibuto di sangue e di risorse 
senza il compenso di quei vantaggi materiali 
che nel Settentrione portarono automatica-
mente alla improvvisazione di colossali for-
tune. - v 

Troppo ci a t t a rdammo sulla via della 
realizzazione delle f a t t e promesse e direi 
quasi che - dimentichi del principio che dal 
pagamento del nostro debito doveroso verso 
il Mezzogiorno avremmo ad usura derivato 

un compenso ai nostri sforzi - considerammo 
l ' immane problema come elemento secon-
dario della nostra opera legislativa e tale 
perciò da richiedere soltanto quel tan to di. 
risparmio che potevasi verificare nelle at-
t ivi tà del bilancio dello Stato. 

Di qui le leggi per la Calabria, la Basi-
licata e la sventuratissima e trascuratissima 
Sardegna, le quali però non solo si dimo-
strarono incapaci di risolvere a fondo il 
complesso problema cui erano chiamate, ma 
valsero soltanto a suscitare nuovi, legit-
timi desideri nelle popolazioni del Mezzodì. 

Riconosco però, giunto a questo punto, 
che f ra le leggi r iguardanti il Mezzogiorno, 
una e forse una soltanto può costituire ar-
gomento di legittimo orgoglio del periodo 
di vita che va chiudendosi : parlo dell» 
legge sull 'acquedotto pugliese. 

Quest 'opera grandiosa, forse la p iùgrande 
condut tura del mondo, tr ionfa del miso-
neismo degli uomini politici e delle immani 
difficoltà tecniche della sua soluzione e può 
ritenersi oggi un fa t to compiuto. 

Ma badi il Governo che il problema della 
rigenerazione igienico-sanitaria delle tre 
Puglie non potrà ritenersi risolto anche 
quando l 'acqua del Sele arriverà fino al 
più t rascurato casolare, poiché r imarrà 
sempre t remenda, inesorabile la questione 
dei detrit i della vita, che vogliono essere 
raccolti .e convogliati lontano dagli abitati . 
La verità intuit iva dei problemi igienici 
interessanti le collettività fu det ta a suo 
tempo da Cassiodoro,in un'epoca nella quale 
l 'etica sociale non consigliava di dedicare 
all'igiene soltanto parole, ossia che all 'uomo 
non basta soltanto introdurre nel ventricolo 
liquidi e cibi sani quando non vengano re-
golarmente curate le funzioni dell 'intestino. 

Ma io ho promesso alla Camera col mio 
ordine del giorno di t r a t t a r e della quistione 
siciliana e lo farò brevemente, telegrafica-
mente, con quell 'affetto intenso che merita 
quella terra meravigliosa sulla quale da 
quasi un ventennio vado appuntando il 
mio sguardo appassionato di osservatore e 
alla quale ho dedicato i migliori entusiasmi 
di studioso e di professionista. 

Non ripeterò nemmeno in par te quanto, 
ed è molto, si disse e si scrisse della Sicilia; 
mi limiterò soltanto ai punti essenziali del 
grande problema che lumeggerò in parte 
coi dati preziosi della Inchiesta del 1910 e 
in parte coi risultati delle mie personali os-
servazioni. 

Chi da un ventennio abbia praticato 
continuamente, per quanto saltuariamente^. 
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la Sicilia, non può non provare un senso di 
grande ammirazione per la forte, paziente, 
tenace e generosa popolazione di quella 
Isola, che nella immane lotta contro i di-
sordini delle fiumare, le insidie della ma-
laria, la mancanza di comunicazioni ade-
guate, la privazione di ogni conforto igienico 
e qualche, se non spesse volte, morale, la 
inciviltà del latifondo, l'inclemenza spietata 
dei nubifragi, l 'orrore dei terremoti e le 
stragi terrificanti dei vulcani, in mezzo a 
tu t to questo, dibattendosi come t i tano, la 
popolazione siciliana ha spesso t r ionfato 
della na tura inclemente e dei Governi 
obliosi. 

Sono argini improvvisati a contenere le 
acque, serre, briglie erette a frenarne ilcorso; 
sono sforzi inaudit i - per quanto è dato 
all ' iniziativa individuale - per diminuire la 
insidia della malaria; sono miracoli di pa-
zienza lacerante per mantenere i conta t t i 
a t t raverso terr i tori privi sopratut to di via-
bilità ordinaria e per procurarsi qualche 
conforto igienico; sono miracoli di òrganiz-
zazione di affit tanze collettive per eman-
cipare il contadino dallo s f ru t tamento del-
l 'affi t tuario e metterlo a diretto conta t to 
del proprietario, ten tando così con sistemi 
di diretta conduzione la risoluzione dell'an-
noso problema del latifondo; sono eroiche 
affermazioni di vita contro la morte ineso-
ràbile che il vulcano dissemina e sforzi mi-
racolosi per r i togl iergl i sulla china negra e 
lucente quanto colla sua lavabollenteingoiò. 
Persino l ' industria in quest 'ultimo ventennio 
ha potuto seriamente estendere le sue pro-
paggini in qualche punto dell 'Isola; ma 
tu t t i questi miracoli, operanti una trasfor-
mazione rapida verso studi più progrediti 
di vita, ebbero dal Governo scarso conforto 
di opere feconde. 

Ma sento e penso che è venuta per la 
Sicilia la sua ora. 

Da molti, da t roppi anni si è anda ta 
formando nel nostro Paese la convinzione 
che il problema della coltivazione razionale 
e..intensiva della terra siciliana sia ostaco-
lato dalla mancanza di acqua dovuta a 
scarsità di pioggia e di altre precipitazioni 
atmosferiche. 

Anche ieri quest 'affermazione era ripe-
tu ta dall 'onorevole Colajanni allo scopo di 
a t tenuare le speranze destate sull 'avvenire 
della Sicilia dal discorso dell'onorevole En-
rico Ferri magnificante il sole dell'Isola. 

Contro queste errate affermazioni pro-
testano invano i dat i meteorologici elo-
quenti, per quanto scarsi, raccolti dagli 

osservatori competenti; la formazione geo-
logica; gli studi accurati , per quanto par-
ziali, degli idraulici; i lavori eseguiti con 
coraggio pari alla fede dalla pr ivata ini-
ziativa. 

È indubitato che il sistema idrologico 
della Sicilia è stato disordinato e guasto 
dai disboscamenti eseguiti con metodi 
spesso spietati e sempre irrazionali e t an to 
spietati che, mentre i boschi in Sicilia co-
privano, nel 1825, chilometri quadrat i 300. 
nel 1892 ne coprivano solo 103. 

Da questi metodi deriva il dilavamento 
del suolo con denudamento della sottostante 
roccia, l 'a l lontanamento precipitoso delle 
acque di pioggia senza dar tempo al terreno 
di assorbirla nella dovuta proporzione, l'ir-
rompere irregolare, dannoso delle fiumare, 
le alluvioni disseminatrici di immensi danni 
alle vite e alla ricchezza. 

I l meraviglioso collare di boscaglie che 
per 2000 metri di altezza fasciava l 'E tna in 
modo quasi impenetrabile, è r idot to ormai 
a pochi residui di quercie e di castagni' 
dove pochissimi individui della specie ve-
getale ricordano il famoso castano dei cento 
cavalli. 

Ma comprendete voi, per soffermarci un 
istante, l 'immenso danno al regime delle 
acque derivante dalla quasi totale distru-
zione delle boscaglie del l 'Etna ! 

Questo monte superbo, costituito a for-
ma di cono insediato sopra una terrazza 
quaternaria impermeabile di argilla, occupa 
colla sua base circa 1,600 chilometri qua-
drat i di superfìcie, pari a e t tar i 160 mila 
di terreno ed ergendosi al disopra di 3,300 
metri sul mare presenta nei suoi fianchi 
t u t t e le regioni vegetali del nostro Paese. 

Le nevi perenni della sua cima, le pioggie 
frequenti , le nebbie e le rugiade costitui-
scono un patrimonio acquifero di prim'or-
dine che la boscaglia intermediante e sepa-
rante la regione fertile della base e dei 
fianchi, spingentesi fino a 1,300 metri circa, 
dalle regioni desertiche dell 'apice era desti-
na ta a fissare e a regolare. 

Mancando il ritegno della boscaglia, 
buona par te di quel patrimonio acquifero 
va disperso, mentrechè al tr imenti verrebbe 
distribuito regolarmente in par te nella sot-
tostante regione coltivata, ricca di oliveti, 
aranci, limoni, ciliegi, melograni, meli, peri, 
opunizie, viti, ecc., la più fertile e la più 
deliziosa regione d 'Europa, e par te verrebbe 
lentamente assorbita dalle dàgale o scom-
parirebbe f ra i crepacci di lava per riap-
parire di poi alla base del gran cono 
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«tneo, pronta ad essere convogliata e uti-
lizzata per i bisogni della vita tanto ani-
male quanto vegetale. 

Nonostante però il deplorevole disbosca-
scamento subito, 1' E t n a rimane sempre il 
più importante assorbente e il più utile 
serbatoio di acqua della Sicilia, e ognuno 
può comprendere il valore di questa affer-
mazione se pensa alla estensione della base 
di Mongibello (1,600 km.) e allé nevi perenni 
della sua cima. 

Le precipitazioni acquifere, obbedendo 
alla legge di gravità, filtrano attraverso 
l 'immenso cono e vanno a raccogliersi alla 
periferia quasi circolare della base di esso, 
periferia clie viene perciò a costituire il luo-
go geometrico di tutte le acque sotterranee. 

Di qui le manifestazioni idriche di Bron-
te, Adernò, Paterno, ecc. segnalate e fissate 
nella carta idrologica d ' I ta l ia . * 

Non vi dico, onorevoli col leghi, con 
quanto dolore io abbia considerato il pro-
blema idrologico delia Sicilia allo spettacolo 
delle acque che l ' E t n a , immenso condensa-
tore, raccoglie e che vanno in buona parte 
disperse e ignorate al mare per mancanza 
di opere sotterranee di razionale raccolta e 
convogliarnento di esse. 

È indubitato che questi lavori non pos-
sono èssere l 'opera nè di comuni, nè di 
una'provincia , nè molto meno della ini-
ziativa individuale, ma soltanto di questi 
enti opportunamente guidati da un pro-
getto tecnico dello Stato e dallo Stato sov-
venuti largamente. 

Però il problema idrologico siciliano 
non sta tut to nel l 'Etna : vi sono fiumare 
da regolare con sbarramenti e serre mon-
tane-, serbatoi da erigere; acque sottalvee 
da portare alla superfìcie del suolo ; ba-
cini imbriferi intercomunicanti capaci di 
produrre quanti tat ivi di acqua molto su-
periori a quelli che non derivino dai dati 
relativi alle precipitazioni che si verificano 
sulla superficie dei singoli. 

E non mancarono esempi di studi e di 
lavori in materia. Come studio ricordiamo 
le proposte degli ingegneri Travaglia e Gior-
dano -riguardanti l 'irrigazione con acqua di 
serbatoi delle pianure di Catania, di Ter-
ranova e di L icata e dell'agro siracusano, 
ossia delle quattro maggiori pianure di 
Sicilia. La spesa complessiva di quelle 
opere progettate venne preventivata allora 
in 38 milioni, con che si sarebbero irrigati 
32 mila ettari di terreno, Ossia si sarebbe 
raddoppiato quasi l 'attua le quantitat ivo di 
terreno irriguo. 

V'^c . ' .^ i - VT ^ ' VI;.' " 
Quali vantaggi possano derivare dalla 

esecuzione di queste opere, lascio pensare 
a voi, che vorrete considerare come della 
complessiva superficie, pianeggiante irriga-
bile di Sicilia, che ascende a ettari 111 mila, 
oggi si irrigano soltanto ettari 35,5. 

Coll 'acqua oppurtunamente raccolta e 
utilizzata miglioreranno le condizioni igie-
niche di intere plaghe siciliane ora siti-
bonde e l 'agricoltura diventerà intensiva. 
Così l 'acqua contribuirà largamente a fran-
tumare il latifondo ; senza di essa e senza 
la cautela di un razionale rimboschimento 
la Sicilia, un dì così feconda, sarà con-
dannata all ' inaridimento. 

Se il problema delle acque occupa in 
Sicilia un posto preminente, di non mi-
nóre importanza è quello delle comunica-
zioni. 

Paesi come l ' Inghil terra, che rigenerò 
l 'Egi t to o come la Francia , che fece risor-
gere Tunisi, non avrebbero indugiato un 
istante a versare parte delle loro risorse 
sul suolo siciliano e specialmente sul l 'Etna; 
ma pur troppo ì vari Govèrni nostri non 
pensarono mai di porre termine ai lungo 
soffrire di quest ' Isola, che lasciarono priva 
di comunicazioni ordinàrie e di viabil ità 
rurale e che dotarono di servizi ferroviari 
affatto imperfetti o deplorevoli come quello 
delta Circumetnea. : . 

Mancano sopratutto alla Sicilia strade 
comunali che collegllino le arterie nazionali 
e provinciali e che, at traversando la cam-
pagna abbandonata, congiungano frazioni 
e comuni. B a s t i dire che la Sicilia - dopo 
la Sardegna - è nei riguardi delle strade 
l 'ultima delle regioni d ' I ta l ia , poiché essa 
ne ha, tanto in ragion di superfìcie quanto 
in ragion di numero di abitanti , una quan-
t i tà sei volte minore di quella del l ' I tal ia 
settentrionale. 

Anche su questa materia non manca-
rono gli studi, che stabilirono come il fab-
bisogno di strade rotabili possa essere so-

i disfatto colla spesa di 36 milioni; ma questa 
I spesa non possono sostenere i comuni, la 
! maggior parte dei quali è dissestata, la mi-
| nor parte dei quali ha una potenzialità 
j economica inferiore al compito gravosissi-
1 mo della viabilità, / >•'.-

Di qui la necessità dell ' intervènto-dello 
; S tato , sia per una sana coordinazione della 
| rete, sia. .per i mezzi necessari alla, sua ese-
: dizione. 

Oltre a q u e s t a dovrà lo S t a t o migliorare 
il servizio ferroviario attuate, aumentare la 

1 rete delle ferrovie complementari , esten-
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dere ' e intensificare (specialmente utiliz-
zando le automobili militari cadute in di-
suso col cessare delia guerra) i servizi auto-
mobilistici, procedere ad una definitiva 
regolazione dei porti . 

Ma le opere indicate tornerebbero inutili 
qualora non si tentasse con tu t t i i mezzi 
di cui la civiltà moderna dispone di debel- -
lare la malaria che funesta la più gran 
parte del territorio siciliano, Grande fla-
gello codesto, come dice la Commissione 
ministeriale, che at tacca quei fort i lavora-
tori, li indebolisce, li snerva, talvolta li 
uccide, oppure lì rende più facile preda di 
malat t ie mortali . 

Bacini montani e bonificazioni sono opere 
•idrauliche elle si integrano a vicenda e tro-
vano il loro immediato compenso, quando 
si voglia mettere in sottordine per un istante 
la vita umana, nella redenzione di interi 
terri tori a t t i ad aumentare sensibilmente la 
ricchezza del Paese. 

Queste opere - secondo calcoli istituiti 
prima delia guerra - insieme colla regola-
rizzazione dei porti, importerebbero una 
spesa di 140 milioni. 
. Giunto a questo, io non toccherò, ono-
revoli colleghi, il problema della scuola e 
delle industrie, poiché penso fermamente 
che l 'una e le altre discendano come neces-
sità inesorabile dallo svolgimento del p ro-
gramma di lavori da me accennato. Fa te 
con queste opere che il latifondo si spezzi, 
che la malaria venga fugata , che ogni punto 
dell'Isola meravigliosa sia legato da facili 
comunicazioni ai più lontani, che non ab-
biano più a paventars i le alluvioni delle 
fiumare, che la vita abbia il necessario con-
forto igienico, e allora sorgeranno per in-
canto scuole, officine, organizzazioni operaie 
e gare civili feconde dì progresso. 

Nonostante l 'abbandono nel quale la Si-
cilia fu sempre lasciata, essa è una delle 
regioni più fittamente popolate poiché conta 
tre milioni e mezzo di abitanti , che si osti-
nano à mantenersi fedeli alla loro zolla, di-
sposti a l o t t a r e s i n o a l l a morte contro l e 
avversità qualche v o l t a selvagge e spesso 
crudeli della natura . Nella sola regione col-
t ivata b piedimontana dell 'Etna che - come 
dicemmo - stendesi in giro del cono mera- % 

v i g l i o s Q dalla falda fino a 1330 chilometri 
circa a guisa di collare fervido di produ-
zione, si contano novanta fra città, borghi 
e villaggi con una popolazione di trecento-
mira abitanti , pari a seicento abi tant i per 
chilometro quadrato. Nel solo triangolo Ca-

tania-NIcolosi-Acireale si enumerano 1180 
abi tant i per chilometro quad ra to ! 

Questo tenace, amore alla propria terra 
del quale la popolazione siciliana dà prova 
da secoli è determinato evidentemente da 
molti fa t tor i materiali e morali e, più di 
tu t t i , dal convincimento intuitivo di quella 
for te razza che dal suolo dove essa si e-
spresse - solo da quel suolo - debba deri-
vare la felicità. / ' . 

Se il* Governo d ' I ta l ia avesse assecon-
dato gli eroici sforzi della popolazione si-
ciliana, per quel senso di doverosa giustizia 
distr ibutiva che deve animare i reggitori 
della pubblica cosa, oggi la Sicilia non sa-
rebbe afflitta dalle doloranti piaghe della 
irruenza e dello sperpero delle acque, dalla 
malaria, dalla mancanza quasi assoluta di 
comunicazioni, dallo stato insomma pres-
soché primitivo di par te del suo terri torio, 
che ripugna alla civiltà. 

Ohe se poi il Governo, oltreché dal sen-
timento della equa distribuzione delle sue 
provvidenze, avesse guardato al materiale 
interesse d ' I ta l ia e lo avesse curato colla 
assiduità propria all 'uomo di affari, scevra 
da ogni sentimentali tà, allora avrebbe com-
preso che quella Sicilia, che fino dagli an-
tichissimi tempi fu aspirazione e mèta dei 
popoli più vari, che lasciarono sul suo suolo 
le più interessanti stratificazioni delle loro 
rispettive civiltà, è non altro che un mira-
bile coacervo di ricchezze potenziali che, 
a t tua te , rappresenterebbero la for tuna eco-
nomica d ' I ta l ia . 

Trascorrendo spesso la pit toresca linea 
da Messina a Siracusa ho benedetto sem-
pre a quel popolo valoroso che con scarsi 
mezzi e con meschini aiuti del Governo 
centrale ha compiuto miracoli di civile ri-
generazione, ed ho spesso rif lettuto che 
Governi più accorti del nostro non avreb-
bero almeno almeno quasi abbandonata a 
sé l 'E tna meravigliosa che riassume un 
mondo intero per la varietà del suo d i m a 
e delle sue produzioni e per i tesori che nel 
suo seno racchiude. 

Coll'aprirsi della nuova vita i taliana 
^enga adunque il compenso meri tato alla 
Sicilia che mandò i suoi figli a pugnare per 
tu t t i noi sulle Alpi nevose e a ricordare col 
loro sangue che anche laggiù vi è un ' I ta l ia 
che soffre, lotta e spera sempre, nonostante 
le infinite delusioni del passato. 

Faccia la nuova Ital ia omaggio delle sue 
cure speciali a quella terra che prima aprì 
le luci alle remote civiltà, a quella terra di 
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t i tani , t ragica e meravigliosa insieme, che 
invano ci aperse le braccia nella fiducia che 
dal nostro aiuto le venisse il meri ta to , do-
veroso risorgimento. (Vive approvazioni — 
Applausi — Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole Riccio. 

RICCIO. Onorevoli colleghi ! L 'ampia 
discussione sulle comunicazioni del Gover-
no, chiusa ieri così nobi lmente con uno dei 
più eloquenti discorsi che siano mai s ta t i 
pronunziat i dalla t r ibuna i tal iana, restringe 
in limiti più modesti la discussione a t tuale , 
la quale deve svolgersi intorno a questioni 
pra t iche che r iguardino la v i ta economica 
del paese, le quali pur non avendo il carat-
tere politico della discussione di ieri, 
hanno la loro impor tanza , e grande, e 
perciò non possono essere t rascura te . 

Tanto più doverosa appare questa discus-
sione, quando si consideri che si t r a t t a di 
un esercizio provvisorio che durerà sei mesi, 
fino alla fine del giugno 1919, e che riguar-
derà perciò non solo l 'ul t imo periodo di 
guerra, ma presumibilmente il primo perio-
do di pace. 

Su questo esercizio provvisorio, perciò, si 
impostano parecchie questioni che si riferi-
scono al passaggio dalla guerra alla pace. Mi 
consenta quindi la Camera di fare alcune do-
mande al Governo e di r ichiamare la sua 
at tenzione su alcuni problemi di pubblico 
interesse. 

I l Governo ha annunzia to che sono s ta t i 
s tanziat i parecchi miliardi per lavori ferro-
viari e per lavori pubblici di vario genere. 
I l decreto del 17 novembre 1918, come ri-
sulta dall 'esposizione finanziaria, assegna 
100 milioni a servizio del fondo per la di-
soccupazione involontar ia , assegna al Mi-
nistero dei lavori pubblici un miliardo per 
opere pubbliche, un miliardo e 800 milioni 
alle ferrovie dello Stato, per 500 milioni 
autorizza la Cassa depositi e prest i t i a far 
mutu i alle provincie ed ai comuni per ese-
cuzione di lavori, destina 500 milioni ai 
bilanci dei vari. Ministeri per opere e for-
n i ture di var io genere. 

Come Si vede, si t r a t t a di somme consi-
derevoli. È un passo ardi to che compie il 
Governo, ma che era indispensabile, e ne 
deve esser da ta lode al coraggioso giovane 
ministro del tesoro, il quale ha a f f ronta to la 
responsabil i tà di spendere così grosse som-
me, convinto che la spesa è necessaria per 
gli urgent i bisogni del paese, per le inde-
clinabili necessità dei servizi pubblici. 

Ma approvando in teramente ques t ' a t to 

del Governo, mi si pe rmet tano alcune os-
servazioni ed alcune domande. 

Sta bene che si destini un miliardo e 
800 milioni alle ferrovie dello Stato, ma 
che cosa ha intenzione di fare il Governo 
per le ferrovie aff idate al l ' industr ia pri-
va t a? Vuole abbandonar le al loro destino, 
od ha in mente provvediment i per venire 
in loro aiuto? ^ 

Il problema delle ferrovie aff idate all ' in-
dustr ia p r iva t a si può esaminare e risol-
vere sotto due pun t i di vista. In primo 
luogo si può esaminare quanto r iguarda 
la costruzione di nuove linee da pa r te di 
società pr iva te . Crede il Governo di se-
guire il vecchio metodo di aff idare a so-
cietà p r iva te la costruzione di ferrovie 
secondarie, con una sovvenzione governa-
t iva , sia per la costruzione che per l'eser-
cizio; oppure vuole scar tare il metodo fi-
nora seguito, e lasciare che sia solamente 
lo Sta to che costruisce? Vi sono ferrovie 
secondarie la cui costruzione è a t tesa da 
molti anni, per a l t re le domande son pronte 
con i relativi- piani finanziari. Vuol conti-
nuare il Governo il sistema delle sovven-
zioni? E se vuole, crede possibile che i 
massimi sussidi chilometrici, sia per la co-
struzione che per l'esercizio stabil i t i inaile 
leggi vigenti , siano sufficienti? Crede il Go-
verno che t roverà società pr iva te serie che 
assumano la costruzione o l'esercizio di 
queste ferrovie, oppure la costruzione e 
l'esercizio, ove- i sussidi chilometrici siano 
l imi ta t i a quelli fìssati con le leggi a t tua l i ! 
Tu t to costa di p iù : la mater ia prima, la 
mano d 'opera , il carbone, e via dicendo. 

Occorre modificare radicalmente i cri-
ter i con cui si f anno queste concessioni 
di ferrovie a l l ' industr ia p r iva ta . Per molti 
di noi, r appresen tan t i regioni che hanno 
bisogno di ferrovie, impor ta poco che il 
Governo voglia seguire il sistema della in-
dustr ia p r iva ta o voglia assumere la co-
struzione delle nuove linee che ri teniamo 
necessarie. 

I l problema per noi impor tan te è che le 
ferrovie si costruiscano, ma, perchè si co-
struiscano .davvero, r i teniamo e procla-

„ miamo che se indust r ia p r iva t a deve es-
sere, vi sia un serio aumento nel sussidio: 
se no, non avremo le ferrovie. Io domando 
che il ministro ci dica una f ranca parola-
sulle sue intenzioni. 

Ma il problema r iguarda anche le ferro-
vie a t tua lmente esercitate dalle società pri-
va te e le quali hanno a t t r ave r sa to una grave 
crisi duran te la guerra. Quando il Governo 
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consideri, che per r i p a r a r e alle -condizioni 
a t tua l i dell 'esercizio fe r roviar io dello S ta to 
dest ina un mi l ia rdo e 800 milioni, deve 
comprende re che è necessar ia una grossa 
spesa anche per r ime t t e r e le f e r rov ie pri-
v a t e ! È necessario che il Governo in ter-
venga in qualche modo, che impedisca che 
le fe r rovie eserci ta te da p r i v a t i rest ino nelle 
a t t u a l i condizioni di abbandono . 

I l conf ron to con la g rande somma che 
il Governo crede necessaria per r i pa ra r e al 
danno che la guerra ha p r o d o t t o alle fer-
rovie dello S ta to , lascia comprendere che 
una necessi tà di serio a iu to vi deve essere 
per le fe r rovie eserc i ta te da l l ' indus t r i a pri-
v a t a . Ve ne. sono molte , le qual i ora sono 
in mora to r i a e ques ta cessa con la fine della 
guerra. Un oppo r tuno decreto luogotenen-
ziale dava la faco l tà di r inv ia re il paga-
mento degli impegni alla fine della guerra . 
Che succederà di qui a qualche mese? 
Queste fer rovie si t r ove ranno neli 'obbligo 
di soddisfare a t u t t i gli impegni che si sono 
accumula t i d u r a n t e gli ann i di gue r ra? 
P r o b a b i l m e n t e non lo p o t r a n n o fare . 

Crede il Governo oppor tuno l ' i n t e rven to 
suo, t a n t o più che poco o niente ha f a t t o 
d u r a n t e la g u e r r a ? Anche su ques ta que-
st ione indi f ferente è il metodo . Assuma su 
di sè l 'esercizio delle ferrovie , r i sca t t ando le 
se lo crede, o a iu t i le società fer roviar ie , 
ove lo voglia, una cosa sola ci p reme : che 
alla fine della guerra non cessi l 'esercizio 
di queste ferrovìe , che non si passi dallo 
s t a to di guerra allo s t a to di pace con una 
in ter ruzione del t raff ico. 

Adesso queste fer rovie compiono una 
la rva di servizio, ad una corsa al giorno, e 
non più; ma pure con s tent i e f r a difficoltà 
grandi l 'esercizio si è con t inua to d u r a n t e 
t u t t a la guer ra . 

Si p o t r à soppr imer lo del t u t t o quando 
to rnerà la pace, ossia p ropr io nel momen to 
in cui maggiori sa ranno le necessi tà di un 
maggiore traff ico, maggiore il desiderio di 
vedere resa più a t t i v a e più operosa la 
p r o d u t t i v i t à delle regioni t r a v e r s a t e dalle 
fer rovie? 

I r a p p r e s e n t a n t i dei paesi ove sono fer-
rovie aff idate a l l ' indus t r ia p r i v a t a t ennero 
l 'anno scorso una r iunione per chiedere al 
Governo p r o v v e d i m e n t i che d isgraz ia ta-
mente non vennero: a quella r iunione avem-
mo il piacere grandiss imo di vedere l 'uomo 
intell igente e dil igente cui sono a t t ua l -
mente aff idat i i lavor i pubblici . 

A lui, che r icordo compagno nos t ro nel 
chiedere p rovv idenze a van tagg io di queste 

disgrazia te fer rovie secondarie , so t topongo 
il p rob lema. 

E gli r icordo che mol te regioni dell ' I-
ta l ia cont inenta le e della Sicilia sono at-
t r a v e r s a t e da fe r rovie a f f ida te a l l ' i ndus t r i a 
p r i v a t a . Le r i sca t t i o le a iut i , ne modifichi 
il regime, faccia quello che crede', ma senta 
la voce degli a b i t a n t i di quelle regioni, im-
pedisca che al cessare della guerra qualche 
società sia cos t re t t a ad in t e r rompere l'e-
sercizio. Xe der iverebbe danno grandiss imo 
per mol t i paesi, che d u r a n t e la guerra mol t i 
dann i h a n n o subi to in silenzio e con rasse-
gnazione, e che ora non possono p repa ra r s i 
a l l ' es t rema i a t t u r a di vedere soppressa la 
fe r rov ia . 

E passo ai l avor i s pubblici . H a f a t t o 
bene il Governo a disporre lo s t anz iamento 
di un mil iardo, ma in ve r i t à così conside-
revole s t anz i amen to a pa re r mio avrebbe 
dovu to essere p receduto da un p r o g r a m m a 
generale di lavori . Annunz ia re al paese che 
è s ta to des t ina to un mil iardo di lire pér 
lavor i pubblici , senza accompagna re l ' an -
nunzio con un p r o g r a m m a di lavori , è fomen-
t a r e una gara di r ichieste, una còncorrenza 
t r a regione e regione, è incoraggiare un affol-
larsi di desideri , m e t t e r e gli appe t i t i degli 
uni cont ro quelli degli al tr i , ap rendo una 
l o t t a dalla quale spesso non sono quelli 
che h a n n o maggiori d i r i t t i e maggior i bi-
sógni che finiranno col r iuscire t r i on fa to r i . 
Molti p roge t t i debbono essere già p r e p a r a t i 
al Ministero, ma per essi e per la r e s t an te 
somma disponibile del mil iardo, sarà bene 
che il Ministero faccia un p iano completo 
di lavoro, un p rog ramma, sicché cessino 
le gare e si passi il p iù pres to possibile alla 
esecuzione. Porse questo p r o g r a m m a già vi 
è, nel qual caso io prego il minis t ro dei lavor i 
pubbl ic i di volerlo enunciare alla Camera. 

La guerra fece sospendere mol t i lavor i 
e mol t i a l t r i ne fece r i t a r d a r e , la esiguità 
delle somme s t anz ia t e nel bi lancio dei la-
vori pubbl ic i fece procedere l e n t a m e n t e la 
esècuzione di mol te opere : bisogna dare 
largo impulso alle opere pubbl iche ; ma io 
credo che bene f a rebbe il minis t ro dei la-
vori pubbl ic i ad esporre un p r o g r a m m a 
completo, generale , della sua pol i t ica dei 
lavori , a dirci q u a n t o egli si p ropone di 
f a r e in questo per iodo, pe rchè il p r o g r a m m a 
suo, esposto ora al paese, m e n t r e m e t t e r à 
fine alle r ichieste, alle r iunioni dei d e p u t a t i 
delle singole regioni, alla gara a f fannosa , 
rass icurerà il paese in to rno alla esecuzione 
dei lavor i e a l l 'o rd ine con cui essi proce-
deranno . , . 
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Eloquen t i parole f u r o n o ' de t t e ieri dal 
pres idente del Consiglio sul Mezzogiorno di 
I t a l i a . Nobilissime p a r o l e ! Io credo che se 
t en tass i di r ipeter le , le guasterei . F u r o n o 
r i co rda t e le v i r tù , i sacrifizi, il valore , lo 
spir i to di disciplina di cui il Mezzogiorno 
ha da to p rova in quest i t r e ann i passat i ; 
ma non è in nome dei sacrifizi che i meri-
dionali hanno compiuto , del sangue dei fi-
gli loro versa to , che noi par l iamo in una 
discussione sulle opere pubbliche." 

Noi non chiediamo, signori, il prezzo del 
sangue dei figli nostr i . Noi non chiediamo 
opere pubbl iche perchè abb iamo r isposto 
volenterosi , . concordi , d iscipl inat i a l l ' a p -
pello del P a e s e ; abb iamo f a t t o il dover nò-
stro e siamo orgogliosi di aver lo f a t t o , di 
non aver r i spa rmia to nul la in f a t t o di sacri-
fizi. No, non per questo qui parl iamo.(Bmyo/) 

A nome delle regioni che io rappresen to , 
10 vi di et) che non vi è uno, uno solo di 
noi che crederà che il paese che egli rappre-
senta abbia d i r i t to a r icompense perchè 
ha compiuto il dover suo d i fendendo la pa-
t r ia . (Bene!) 

E dico di p i ù : noi siamo orgogliosi di 
aver m a n d a t o i figli nos t r i a comba t t e re e 
a morire , o signori, a fianco dei figli delle 
a l t re regioni d ' I t a l i a ! (Bravo!) 

Questa guer ra ci ha accomunat i , ha f a t t o 
conoscere agli i ta l iani mol te v i r tù che non 
conoscevamo, che ci erano ignote. Forse 
non t u t t i in I t a l i a conoscevano le popola-
zioni mer id ional i : la guerra ci ha f a t t o co-
noscere ed apprezzare e questo è g ran 
premio per noi. (Applausi). 

Signori, noi vi chiediamo invece che pen-
siate a compiere opere pubbl iche nel Mez-
zogiorno un icamen te per i bisogni suoi, uni-
camente perchè esso è in condizioni infe-
r ior i per s t rade , per ferrovie , per bonifiche, 
a l l ' I t a l i a se t ten t r ionale . 

Yi è una p a r t e d ' I t a l i a meno ves t i ta 
delle a l t r e : noi d o m a n d i a m o al Governo del 
nos t ro Paese che ci a iu t i a vest i r la . Solo 
nella divers i tà di condizioni e di bisogni è 
la ragione delle r ichies te a f avo re del Mez-
zogiorno. 

Quale p r o g r a m m a ha il Ministero per i 
lavori del Mezzogiorno! Per esempio, che in- j 
tenzioni ha circa l ' a cquedo t t o pugliese ! Sin 
da l luglio f u p r e s e n t a t a al minis t ro la rela-
zione in to rno alla necessi tà dei l avor i del- 1 
l ' acquedo t to . Crede il minis t ro che sia giunto [ 
11 momento di r ipigl iare quest i l avor i? 

Io non h o nella ques t ione che ha t e n u t o 
così ag i ta te le Puglie, che ha a v u t o un 'eco j 
nella Camera, non ho un concet to preciso, 

nè so se sia prefer ibi le che la con t inua-
zione del l avoro venga a f f ida ta al Con-
sorzio o sia s empre a f f ida t a alla Società 
concessionaria . Io non so se la Società con -
cessionaria venne meno ai suoi impegni e se 
mer i t i di esser d ich ia ra ta decadu t a ; non ho 
seguito le lunghe ed aspre polemiche dei 
passa t i ann i per po te r avere un concet to 
preciso in to rno alla quest ione. Una cosa 
solasso, ed è che l ' a c q u e d o t t o pugliese si 
deve compiere, e p r e s t o : una cosa sola so, 
ed è che quelle regioni hanno d i r i t to che 
questa colossale opera , degna del genio i ta-
liano, degna della nos t ra r inasc i ta , dev'es-
sere subi to compiu ta . Pensi il min is t ro al 
modo, esamini se sia oppor tuno o no che la 
Società resti , ma per ca r i t à non pe rda più 
t empo e disponga le cose in modo che pre-
sto si r ipiglino i lavor i per l ' a cquedo t to 
pugliese. " 

È doveroso comple ta re le fe r rovie e le 
s t r ade della ^Basilicata, della Calabr ia e 
della Sicilia,. 

Noi le siamo grat i , onorevole Albertel l i , 
per le giuste parole che ella ha p r o n u n z i a t o 
tes té a van taggio della Sicilia, come siamo 
gra t i a l l 'onorevole Bonomi ed alla Commis-
sione del dopo guer ra dal Bonomi 'pres ieduta , 
per aver p roc l ama to la necessità, l 'urgenza 
dei lavor i nel Mezzogiorno. È obbligo d ' I -
ta l ia compiere pres to queste opere, le qual i 
sono imposte da leggi che h a n n o d a t a mol to 
ant ica , e non a m m e t t o n o indugio ul ter iore . 
Così per i lavor i s t r ada l i in t u t t o il Mezzo-
giorno: vi sono s t rade di serie, decretate , 
dal la legge del 1881 e che non sono State an-
cora cos t ru i te o che per lo meno non sono 
comple ta te . F ino ra m a n c a v a n o i mezzi: pri-
mo compi to del Governo, ora che i mezzi 
vi sono, deve consistere nell 'eseguire i lavori 
dispost i da queste an t iche leggi che costi-
tu iscono an t iche promesse f a t t e alle popola-
zioni, le qual i non debbono più a t t endere . 

I n questa, discussione è s t a to p resen ta to 
un ordine del giorno firmato da parecchi 
di noi che r igua rda le opere di r es tauro 
nelle regioni della Marsica colpi te da l t e r -
remoto . Questo avvenne nel gennaio 1915, 
e q u a n d o appena cominc iavano a compi-
larsi i p roge t t i per la r isurrezione di quei 
paesi, scoppiò la nos t r a guerra , e l ' I t a l i a , 
impegna t a nel g rande confl i t to, non pensò 
alle nobili regioni colpi te dalla sven tura , 
le cui popolazioni fecero ugua lmente e con 
abnegazione e pa t r i o t t i smo il dover loro. 
Ora però la guerra è finita, i p roge t t i sono 
p r o n t i : occorre p rovvede re alle nuove co-
struzioni , poiché la v i t a in mol te baracche 
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, è' d iventa ta impossibile. L'onorevole Dar i 
deve ripigliare con a t t iv i t à ed energia le 
opere nella Marsiòa e in quella par te della 
provincia di Caserta che fu colpita dal ter-
remoto. E gia-'chè sono su questo argo-

,mento, rac.coma.nderei„al" ministro delle po-
ste, se io, vedessi al banco dei ministri , la 
p ron ta esecuzione della . legge d i e affida 
allo Stato, ed a spese dello Stato , la co 
struzione degli edifìci postali nelle Provin-
cie di Aquila, e C ili et i, perchè si t r a t t a di 
dare esecuzione ad una legge già t roppo 
r i t a rda t a e perchè urgente è la necessità 
di provvedere. ' 

Per quanto r iguarda le s t rade per i co-
muni isolati, vi sono molti proget t i compi-
lati, approva t i dai corpi tecnici, ma la cui 
esecuzione fu sospesa. Finora mancavano i 
mezzi sufficienti. La legge del Mezzogiorno 
del 1906 per la prima volta cercò di risol-
vere il problema dei comuni isolati, ma 
per essi fìsso uno s tanziamento di 500 mila 
lire l 'anno, somma insufficiente, che mostra 
come non si avesse un ' idea precisa della, 
gravi tà del problema. Si vide che comuni 
isolati, privi di qualsiasi mezzo di comuni-
cazione, ve ne sono in tutta. I ta l ia , su tu t t i 
gli Appennini principalmente, e prima del-

. la guerra venne da to un certo impulso ai 
lavori per togliere questi comuni dall'iso-
lamento. Poi t u t t o fu sospeso. Bas terà to-
gliere dagli archivi molti progett i , aggior-
narli e darvi esecuzione. 

Un altro, grande interesse che io racco-
mando all 'onorevole Dari è nelle opere di 
r isanamento delle f rane. In tere provincie 
sono rose dalle f r ane che compromet tono 
comuni e villaggi, guas tano le s trade, in-
ter rompono le comunicazioni, recano danni 
gravissimi. 

Come ella sa, onorevole Dari, una Com- y 
missione ministeriale nel 1913 visitò la pro-
vincia di Chi et i ed accertò la necessità di 
provvediment i energici per r iparare alle 
f rane e per impedirne lo sviluppo. La Com-
missione accertò la necessità che i provve-
dimenti fossero urgenti ed estesi, del costo 
di alcuni milioni, e che sol tanto immediate 
opere di r isanamento sarebbero valse ad 
impedire che i danni crescessero, che le 
f rane travolgessero borgate e s trade. Poco 

- si fece : le f rane crebbero. Nuove alluvioni 
colpirono la provincia di Chieti: una prima 
indagine accertò la necessità di provve-
dere al r isanamento del l 'abi ta to in ventuno 
comuni della provincia, t u t t i gravemente 
colpiti da f rane. » ' ^ , ' , 

Le insistenze delle amministrazioni pro-

vinciali di Chieti, Teramo, Campobasso, la 
u H feri za dei. bisogni det tero luogo al decreto 
luogotenenziale 4 ot tobre 1917 che stabilisce 
cinque milioni per opere s t radal i e di risa-
namento dèlie f rane r iguardant i l 'Abruzzo, 
il Molise, le provincie di Avellino e Bene-
vento . 1 . ; - - -. ^ - • . ' 

Con questo decreto si appl icavano alle 
sei provincie parecchie disposizioni della 
legge di Basilicata; m a l o s tanziamento era 
insufficiente ai bisogni, e ciò si fece osser-
vare al ministro, r icordandogli gli accerta-
menti delle Commissioni ministeriali. Si spe-
rava qualcosa di p iù : venne invece il de-
creto 30 giugno 1918, che allargò quelle prov-
videnze, già insufficienti per l 'Abruzzo, il 
Molise, PIrpina , a t u t t o il Mezzogiorno, au-
mentando solo da cinque a otto milioni 
lo stanziamento. 

Era il. modo per dire che non si voleva 
far niente di veramente serio, di veramente 
efficace per nessuna provincia del Mezzo-
giorno. Ora i mezzi vi sono: vegga, onore-
vole Dari, ella che questi bisogni conosce, 
di provvedere con rapidi tà ed energia. 

Yi è al Ministero dei lavori pubblici ne-
cessità di lavoro fervido, febbrile : oc-
corre operosità grande^ ed io spero che 
questa necessità senta l 'onorevole Dari e 
che a questa egli uniformi la sua condot ta . 

Io ho grande fiducia nell 'onorevole Dari. 
Egli è prat ico del Ministero, dove è s ta to 
anche per molto tempo sottosegretario di 
S ta to ; ha senso di grande equità, ha vo-
lontà di fare cosa utile al -suo paese : al 
Ministero gli vogliono bene ed hanno me-
r i ta ta fiducia in lui. Compia dunque opera 
veramente efficace. 

Molti sono i problemi che incombono. 
Nel suo Ministero è in gran par te l 'avve-
nire del l ' I ta l ia nostra. 

I problemi r iguardant i le opere pubbli-
che si moltiplicano ed è impossibile accen-
narl i qui tu t t i . Pensi, per esempio, l 'onore-
vole Dari a quanto si debba fa re per i por t i 
dell 'Adriatico, per renderli capaci della mag-
giore a t t iv i t à a cui necessariamente sono 
chiamati . Lungo t u t t a la costa adr ia t ica 
noi dobbiamo dare nuovo impulso ai lavori 
portual i . 

Così molti lavori occorreranno per le 
terre redente ormai annesse a l l ' I ta l ia . Leg-
gevo nell 'ult imo numero della/ Nuova Anto-
logia uno studio di un deputa to t ren t ino 
sulle condizioni di quella regione. È studio 
interessante, che io raccomando ai colleghL 
Era le al tre cose, s i . dice che a Trento il 
municipio, sotto la guida del podestà Maz-
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zurana , aveva p r o g e t t a t o e p r o v v e d u t o ai 
f ond i per una re te di circa 260 chi lometr i 
di fer rovie elet t r iche. L 'Aus t r i a ne impedì 
l 'esecuzione con t u t t i i mezzi possibili, e, 
ma lg rado il buon volere di Mazzurana, che 
ne mor ì di dolore, e dei suoi successori, in 
g ran p a r t e riuscì: dei 260 chi lometr i non se 
ne fecero che 60. Sarà opera sua, onorevole 
Dari , comple ta re quella re te fe r roviar ia , 
perchè sarà dovere nos t ro a iu t a re con t u t t i 
i mezzi, nulla t r a scu rando , il progresso di 
quelle regioni finalmente un i te all ' I t a l i a . 
Ad esse nulla dobbiamo negare nei l imit i 
delle forze nostre . (Vive approvazioni). 

I l po r to di Trieste non è completo. Vi 
sono lavor i comincia t i ed a metà in te r ro t t i . 
L 'Aus t r i a si era propos to di completar l i 
per il 1915, ma sopraggiunse la guerra . 
El la a v r à la i nv id i a t a f o r t u n a di iniziare 
i nuovi lavori per il po r to di Trieste. Noi 
dobbiamo fa re ogni sforzo, non solo__per 
m a n t e n e r e a Trieste l ' an t ica impor t anza ma 
per accrescerla. Trieste non solo non deve 
perdere n iente da l l 'un ione a l l ' I t a l i a ( Vivis-
sime approvazioni), ma deve a u m e n t a r e di 
po tenza commerciale e m a r i t t i m a . Genova, 
Venezia, Tr ies te devono essere i g randi 
sbocchi de l l 'Europa centra le nel Mediterra-
neo. (Viviss ime approvazioni — Applausi). 

Dovremo subi to iniziare le opere ferro-
viar ie necessarie per avv ic ina re sempre di 
p iù Trieste al cent ro de l l 'Europa , per im-
pedire il conges t ionamento di quel por to , 
per accrescerne lo svi luppo. L ' I t a l i a per ciò 
non deve r i sparmiar spese. 

So che un intel l igente e operoso cost rut -
t o r e di ferrovie , che il minis t ro ed io per-
sona lmente conosciamo perchè ha compiuto 
i m p o r t a n t i lavor i nelle regioni che l 'ono-
revole .Da ' r i ed io r appresen t i amo , ha pre-
sen t a to un p roge t to per cui da Trieste a 
L u b i a n a si può a n d a r e in meno di 50 mi-
nut i . A t t u a l m e n t e per la linea Tr ies te-Na-
bresina Lub iana il viaggio si compie in t r e 
o re e 30 minut i : secondo il p roge t to del-
l ' ingegnere Besenzanica si compirà in 50 
m i n u t i , per u n a linea di soli 77 chi lometr i 
e con lievi pendenze. La potenzia l i tà e la 
veloci tà dei t r en i merci sarebbero così no-
t evo lmen te aumen ta t e . Treni da 1000 tonnel-
la te di peso po t rebbero in un 'o r a e f fe t tua re 
la in te ra percor renza Tr ies te -Lubiana , e vi-
ceversa, men t re che i t r en i merci a t t u a l m e n t e 
con sole 350 tonne l l a t e di peso impiegano 
piti di cinque ore. I l p roge t to è p resen ta to : 
il minis t ro dovrebbe consent i re che su di 
esso si inizino gli s tudi . 

Comunque-, si a d o t t i o no questo pro-

get to , noi dovremo con ogni mezzo apr i re 
a Trieste le vie de l l 'Eu ropa centrale; dob-
b iamo rendere il po r to di Tries te più svi-
l u p p a t o , più a t t i v o di quello che era pre-
ceden temente ; dobbiamo fargl i v incere la 
concorrenza dei por t i del mare del Nord , 
dobbiamo accrescere la forza di a t t r az ione 
che per la sua posizione Trieste esercita, 
in conf ron to di quei por t i tedeschi , special-
men te nei r iguard i de l l 'Al ta Aus t r ia e della 
Boemia. 

Io potrei comple ta re questo p r o g r a m m a , 
esaminando le condizioni di a l t r i po r t i 
della r iva da lma ta del l 'Adria t ico, e le ne-
cessità di impor t an t i lavor i che sorgeranno 
dal nuovo s t a to di cose; ma si comprende 
come su questo a rgomento g rande debba 
essere ora il nos t ro r iserbo. Meglio rin-
v ia re ques te quest ioni ad a l t ro momento . 

I , nos t r i minis t r i p a r t ono per i p r imi 
negoziat i per la pace. Sappiano, p a r t e n d o , 

- che essi hanno t u t t a la nos t ra fiducia, che 
l ' an imo nos t ro v ibra ancora per le e levate 
paro le che ieri Vi t tor io Emanue le Or lando 
pronunziò in ques t 'Aula , mani fes tandoc i 
con quali sent iment i i nos t r i negoziator i 
lasciano l ' I t a l i a . Noi abb iamo in essi fi-
ducia grande . Essi f a r a n n o t u t t o il dover 
loro, ne siamo certi . E ci augur iamo che i 
nost r i negoziator i t o r n e r a n n o con t a n t o lieti 
r i su l ta t i , che p e r m e t t e r a n n o di discutere in 
ques t 'Aula le opere necessarie in parecchi 
por t i de l l ' a l t ra sponda come problemi* di 
t e r re nostre . ( A p p l a u s i — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . H a faco l t à di pa r la re 
l 'onorevole Ancona . 

ANCONA'. Onorevoli colleghi, sono lieto 
di pa r l a re dopo l 'onorevole Perrone , che 
ha f a t t o oggi un notevole discorso finan-
ziario di indole p reva len temen te anal i t ica , 
perchè io mi proporre i , se la Camera lo 
consente, di f a re un b reve discorso fi-
nanziar io di indole eminen temen te sinte-
t ica, i sp i ra tomi dal l 'esposizione dell 'ono-
revole Ni t t i . E poiché dovrò fa re qual-
che leggiera cri t ica al discorso dell 'onore-
vole Ni t t i , mi compiaccio di cominciare 
con una lode, e cioè che la sua esposizione 
finanziaria non è più u n elenco ar ido , una 
serie di cifre, difficili a comprenders i e a 
collegarsi : l 'onorevole Ni t t i ha sapu to vi-
vificarle, ha sapu to i l luminar le con diret-
t ive di pol i t ica economica e finanziaria nel 
cui complesso siamo t u t t i d ' accordo . Que-
s t ' opera di ecc i tamento , di nuovo impulso 
che ha p o r t a t o al minis t ro del tesoro, è una 
ca ra t t e r i s t i ca alla quale rendo omggio. 

Però , dal l 'esposizione finanziaria non è 
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possibile che risultino le linee generali sem-
plici é facili dei grandi fenomeni finanziari 
che sono collegati con la guerra. 

Per dovere di ufficio, il ministro del 
tesoro deve dare molte cifre esatte, egli 
non può permettersi apprezzamenti, non 
può indicare cifre approssimate. Io invece 
vorrei, indagando le cifre non esatte e ap-
prossimate, mettere in rilievo i grandi fe-
nomeni finanziari ed economici svoltisi nel 
periodo di guerra. Questo è lo scopo del mio 
modesto discorso. 

I l fenomeno finanziario che si è svolto 
durante la guerra si riassume principal-

- mente in questi punti : il debito di guerra, 
il bilancio di guerra, come conseguenza del 
debito di guerra, ed il nuovo bilancio di 
pace come conseguenza a un tempo del de-
bito di guerra e del bilancio di guerra. 
• Sul debito di guerra noi possiamo avere 

cifre solo approssimate, non concrete. Evi-
dentemente un debito ed un grosso debito 
era necessario. La finanza delle guerre in-
segna che tutte le guerre, in tutti i paesi, 
sono state sostenute coi debiti. Non è pos-
sibile fare altrimenti. Bisognerebbe che i 
bilanci di guerra fossero bilanci di pace e 
che le imposte presentassero enorme mar-
gine, perchè il carico della guerra potesse 
essere sostenuto senza debiti. Quindi il de-
bito di guerra era assolutamente necessario. 

Ora, se vogliamo fissare un primo cr i -
terio per cifre rozze sull'entità di questo 
debito di guerra, credo che noi arriviamo 
a un ordine di grandezza che si aggira tra 
i 65 e i 70 miliardi, che dovrebbero essere 
all'incirca così ripartiti : debiti all'estero, 
secondo le mie previsioni finali, 17 miliardi, 
superCircolazione da sanare .10 miliardi, con-
solidato 22 miliardi, debito fluttuante 17 
miliardi. 

È senza dubbio, onorevoli colleghi, una 
grande cifra, un notevole fardello che do-
vremo sopportare nella nostra vita econo-
mica e .finanziaria; esso ci porterà senza 
dubbio delle notevoli difficoltà, ma senza 
dubbio noi sapremo superarle. 

Non entro in tutte le considerazioni che 
sarebbero suggerite dalla costituzione di 
questo debito. Molto ci sarebbe da dire sul 
debito all'estero, molto ci sarebbe da dire 
su quella forma larvata di debito che è la 
circolazione e sulla quale oggi ha insistito 
lievemente il collega Perrone. E col collega 
Perrone sono perfettamente d'accordo nel 
ritenere che la circolazione nostra va fre-
nata più che' si può, mentre non sono per-
fettamente d'accordo coll'onorevole Nitti 
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quando afferma che il nostro aumento della 
circolazione, non sia relativamente supe-
riore a quello degli Stati alleati, e che era 
tutto assolutamente indispensabile. Forse 
con una più severa politica di prestiti si 
sarebbe potuto frenare un po'. 

Ad ogni modo, onorevoli colleghi, noi 
domandiamo: l'immediato riflesso di questo 
grande debito di guèrra quale è? 

L ' I ta l ia non ha fatto e non farà quella po-
litica finanziaria allegra, che consiste nel fare 
clebiti e nel pagare con altri debiti gli inte-
ressi dei debiti contratti. Noi abbiamo fatto 
una politica severa che permetteva al bilan-
cio di pagare gli interessi dei debiti, in altri 
termini noi, man mano che facevamo dei 
debiti, abbiamo aumentati i cespiti del bi-
lancio, onde con questi far fronte al servi-

gio dei debiti. Abbiamo anzi fatto qualche 
cosa di più, abbiamo pagato piccole percen-
tuali delle spese di guerra con l'aumento 
delle entrate. Non voglio indicare questa 
percentuale, non voglio su di essa fare della 
teoria. Ci sono Nazioni molto più evolute 
di noi che hanno fatto alle spese di guerra 
una parte minore di quel che abbiamo fatto 
noi con l'entrate. Tutto sommato non posso 
disapprovare la politica finanziaria nelle 
linee generali; ma per avere un'idea com-
pleta di che cosa è succeduto nei nostri bi-
lanci, noi dobbiamo esaminare rapidamente 
e sinteticamente le variazioni dei bilanci 
stessi, durante questi anni di guerra. 

Onorevoli colleghi, il nostro bilancio è 
molto complicato. Io credo che se le ammi-
nistrazioni dello Stato, cercassero- di com-
pilare almeno per il grande pubblico i bi-
lanci dello Stato con una forma più sem-
plice e più sintetica, si avrebbe questo 
vantaggio : che molte persone conoscereb-
bero e capirebbero intimamente il bilancio 
dello Stato, e che questa comprensione non 
sarebbe una specialità di colorp che ne 
fanno oggetto particolare del loro studio. 

Io mi appello agli onorevoli colleghi, a 
coloro che non si occupano in modo spe-
ciale di bilancio, se il nostro bilancio così 
come è consegnato nei documenti ufficiali, 
è tale che una persona colta esaminandolo 
pòssa rendersi esatto conto della situazione 
finanziaria del paese. (Interruzione del depu-
tato Scialoja). I l collega Scialoja dice che nes-
suno li legge. Questa forse è una esagera-
zione. Senza dubbio pochi li leggono, ma 
appunto perchè la loro forma è molto 
complicata. Io credo che si possa dare 
alla struttura generale del bilancio una 
maggiore semplicità. E perciò dico che se 
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noi vogliamo capire intimamente l'anda-
mento del bilancio italiano in questi quat-
tro anni di guerra, dobbiamo sottoporlo, 
permettetemi la frase, alla radiografia. Ra-
diografiamo per un momento il nostro bi-
lancio in modo che dall'immagine scompaia 
tutto quello che è accessorio, tutto quello 
che e logismografìa, tutto quello che non ha 
niente a che vedere coll'essenza del bilancio, 
Orbene, se voi fate questo, onorevoli col-
leghi, vedrete che l'immagine del bilancio 
la quale a prima vistai si presentava molto 
complicata, va a poco a poco semplifican-
dosi, riducendosi a quattro grandi colonne. 

Io ho raccolto in una tabella che non 
leggerò, ma che prego l'illustre Presidente 
di permettermi di allegare al mio discorso, 
l'andamento di queste quattro colonne del 
bilancio, dal 1913-14 al 1917-18. 

T A B E L L A . 

Andamento delle entrate principali 
nel quadriennio di guerra. 

(Cifra in milioni). 

Entrate principali 
Anno 

13-14 

Anno 

17-18 
Aumento 

Imposte dirette . . . . . . 541 1,486 945 

Imposte sugli affari . . . 293 584 291 

537 1,015 478 

Monopoli 547 1,076 529 

Totale imposte. . 1,918 4,161 2,243 

Ferrovie 71 

170 

f-*,; ' : 

Poste, telegrafi e telefoni . 

71 

170 
369 

84 — — 

Totale entrate principali 2,243 4,530 

Si vede chiaramente copie l'aumento sia 
stato notevole: del 120 per cento. Le entrate 
principali che nel bilancio del 1913-14 erano 
di 2243 milioni, sono salite nel 1917-18 a 4530 
milioni. Quindi se noi volessimo giudicare 
in blocco l'azione del ministro delle finanze, 
poiché questa è opera speciale dell'onore-
vole ministro Meda, dovremmo dire che c'è 
stato un grande miglioramento nella situa-
zione del bilancio. Però purtroppo in fatto 
di bilancio bisogna distinguere quello che 
è da quello che sembra. Quello che io ho 

detto, è ciò che sembra. Quello che è real-
mente, è un po' diverso. 

Perchè questi aumenti di entrata non 
sono aumenti costanti conseguiti durevol-
mente al bilancio, ma sono in parte note-
vole dovuti alle condizioni speciali della 
guerra. Noi non possiamo quindi tenerae 
conto, se vogliamo passare dal bilancio di 
guerra al bilancio di pace. 

Non farò un'analisi minuta che mi por-
terebbe troppo in lungo, tanto più che il 
mio discorso dev'essere breve per desiderio 
speciale del ministro del tesoro. 

NITTI, ministro del tesoro. Sono dispo-
stissimo ad ascoltarla. 

ANCONA. In tutte le quattro colonne 
vi sono entrate derivanti dalla guerra. 
Nella prima vi è quella delle imposte e re-
lativi aumenti sui sopraprofìtti di gueri-a e 
del centesimo di guerra ; nella seconda, 
quella delle tasse sugli affari, e però il 
grande aumento è dato dalle tasse di re-
gistro e bollo, dovute anche queste a con-
dizioni speciali della guerra (Interruzione 
del deputato Perrone); nella terza quella de-
rivante dalle tasse sui consumi; nella quarta 
vi è il monopolio dei tabacchi, una vera 
valanga che quest'anno supera il miliardo. 
•(Commenti). 

Sono tutti cespiti che si contrarranno 
notevolmente, anzi alcuni spariranno con 
la pace; epperò se volete ricostruire su que-
ste basi il bilancio del dopo-guerra, dovete 
procedere in questo modo : prendere questa 
cifra depurata dell'aumento che deriva dalla 
guerra, e confrontarla colla spesa anteguer-
ra aumentata di tutti gli interessi dei de-
biti, delle spese per le pensioni di guerra, 
le leggi sociali, X3er un eventuale ammortizzo 
del debito all'estero e per 'le opere pub-
bliche, ecc. Arriverete così senza difficoltà 
a calcolare una cifra approssimativa di 
bilancio e quindi a calcolare quello che è 
lo scoperto del bilancio ad oggi prevedibile. 

Non voglio fare ora questo conto; tutti 
noi che ci occupiamo di finanza lo abbiamo 
fatto per parte nostra ; ma, a parte la 
sconcordanza delle cifre, arriviamo tutti 
alla medesima conclusione che il nostro bi-
lancio di guerra presenta un notevole sco-
perto. 

L'onorevole Ferri, che ha parlato per il 
primo in questa discussione, ha accennato 
ad uno scoperto di circa tre miliardi, e 
l'onorevole Perrone oggi ne ha accennato 
uno di cinque o seicento milioni. 

Non voglio precisare | risultati delle mie 
indagini, ma credo che lo scoperto del bi~ 
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lancio sr avvicini più alla cifra di tre mi-
liardi da ta dall 'onorevole Ferri, pubblicata 
dall 'onorevole Wollemborg, che non a quella 
dell'onorevole Perrone. Certo è che questa 
situazione ha messo dinanzi alla Camera un 
gravissimo problema: come provvedere allo 
scoperto del bilancio ? È così, onorevoli col-
leghi che voi avete assistito ad un fenomeno 
naturale : sono venute a galla delle idee, ma 
di tu t t e queste una sola, per ora, ha preso 
forma concreta, perchè è stata indicata in 
piena Camera dall 'onorevole Enrico Ferri 
e poi dall 'onorevole Casalini ed ha formato 
oggetto di una proposta del Governo: l 'idea 
cioè di ricorrere ai monopoli. 

Non intendo oggi discutere la questione 
de,i monopoli;- t an to più che se ne sono 
presentati t an t i che non è possibile discu-
terli insieme. Voi m'insegnate che il mono-
polio del carbone ha carat ter i del tu t to 
differenti da quelli, per esempio, dello zuc-
chero e del chinino. Faremo alla Camera 
una discussione concreta sulla discussione 
del monopolio; ma in tanto non mi sembra 
inopportuno chiarire fin da oggi quello che 
mi pare un equivoco. 

Non voglio qui, come ha fa t to una parte 
della stampa, at t r ibuire a questa parola 
monopolio una por ta ta e un contenuto che 
non ha. Il monopolio come monopolio non 
ha alcun contenuto, alcuna por ta ta finan-
ziaria. Se voi intendete da una merce qual-
siasi di r i t rarre vantaggio alla finanza (e 
noi siamo in questa situazione perchè, dai 
monopoli, vogliamo avere un 'en t ra ta di bi-
lancio) dovete pensare che è soltanto l'im-
posta che dà l ' ent ra ta sul bilancio, non il 
monopolio. 

M E D A , ministro delle finanze. C ' è il gua-
dagno del venditore. 

ANCONA. Onorevole ministro, se mi 
permette di spiegarmi spero di dir chiaro 
il mio concetto. Se si vuole che una merce 
qualsiasi dia il contributo alla finanza, non 
c ' è che l ' imposta. Se sa due milioni di 
zucchero che possiamo consumare si vo-
gliono r i t rarre 20 milioni d ' imposta, basta 
mettere dieci lire d' imposta per ogni quin-
tale di zucchero. 

Ora questa imposta di consumo può es-
sere abbinata o al libero commercio o al 
commercio esercitato per monopolio. Se si 
abbina al libero commercio, si avrà la si-
tuazione at tuale, come è la situazione dello 
zucchero che dà centinaia di milioni, pur 
essendo di libero commercio. Ma se da que-
sto sistema si passa al sistema del mono-
polio, P unica por ta ta finanziaria, che è 

trascurabile è quella d ' incamerare il guada-
gno del commerciante, del grossista. Ora que-
sto guadagno è sempre trascurabile cosa di-
f ronte al gett i lo dell 'imposta. Quando pen-
sate che t u t t i questi generi (parlo del car-
bone, del caffè, dello zucchero) sono gra-
vat i da imposte che sono due, tre, qua t t ro , 
volte il valore della merce, la percentuale 
di guadagno del commerciante è piccola e si 
riferisce soltanto al valore della merce. Se 
ad esempio lo zucchero costa uno e la tassa 
è tre e lo zucchero si vende in commercio 
a quattro, il guadagno del commerciante 
non è che una piccola percentuale del costo 
che è uno, e quindi una ancor minore percen-
tuale del gettito della tassa che è tre! Da ciò 
voi capite come la questione del monopolio 
non abbia un contenuto finanziario ma sol-
tan to un contenuto politico. 

Dunque il monopolio non fa che inca-
merare l 'utile del negoziante; che è poco più 
d 'una briciola rispetto all ' imposta. 

Dico perciò che vi possono essere motivi 
politici anche di politica internazionale che 
conducono al monopolio. Il Ministero Meda, 
il quale quando ha voluto aumentare il 
dazio del caffè ha scritto una relazione, 
che si t rova sulla Gazzetta Ufficiale del 14 
maggio 1917, dichiarandosi contrario al mor 
nopolio del caffè. 

M E D A , ministro delle finanze. I n quel 
momento. 

ANCONA. Non voglio t rovar in lei una 
contradizione, ma certo è che la sua rela-
zione è contraria al monopolio. 

M E D A , ministro delle finanze. A l t r e con-
dizioni di cose : oggi esiste già il regime 
eccezionale dovutosi adot tare per mettere 
freno alla speculazione. 

ANCONA. Ella sostiene però quello che 
io sto dicendo, cioè che per far denari ci 
vuole l ' imposta ed ella, che ha voluto fa r 
denari col caffè, li ha fat t i , ma coll ' imposta, 
aumentando da 130 lire a 180 il dazio del 
caffè. 

M E D A , ministro delle finanze. I l daziò 
non fu aomentato: fu applicata una tassa 
sul consumo. > ' 

ANCONA. Ma è la stessa cosa, onore-
vole ministro. Fu messa l ' imposta che si paga 
assieme al dazio! Ne parleremo a suo tempo. 
Del resto non intendo dichiararmi contrario 
ai monopoli. Forse li voterò, ma io voglio 
sapere quali sono le ragioni politiche per 
la loro introduzione perchè io nego che un 
monopolio abbia un contenuto, abbia una 
por ta ta finanziaria. Però v'è un monopolio 
sul quale voglio dire una parola: quello 
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del mercurio. È un monopolio che m'im-
pressiona un po', non per l ' importanza; che 
è Ypoca, ma per il genere. 

- Onorevole Meda io ho molta stima di 
lei, credo che ella pot rà fare molte buone-
cose, ma non credo che il Ministero delle 
finanze saprà fare il minatore. (Interruzione). 

Lo Stato dovrebbe produrre diret ta-
mente, scavare dire t tamente , fare esso il 
minatore . In questo campo le esperienze dei 
monopoli di Stato sono disastrose. È bene 
su questo punto di essere chiari ; non è 
questione di po r t a t a finanziaria^ ma di si-
s temi: se noi ammet t iamo che lo Sta to co-
minci a fare il minatore col mercurio, do-
mani lo fa rà con la pirite, con lo zolfo e 
così via. 

Noi abbiamo in I tal ia un' ot t ima mi-
niera di mercurio, quella di Monte Amiata, 
e ne abbiamo qualche al t ra . Abbiamo poi 
acquis ta to adesso un*altra o t t ima miniera di 
mercurio nel terr i torio austriaco, nell ' Idria. 
Ora unendo queste due miniere saremo con 
la Spagna i maggiori p rodut to r i di mercurio. 
Ciò che io desidero non si -faccia è che lo 
S ta to eserciti d i re t tamente queste miniere. 
Bicordo che nell866 l 'Austr ia ci lasciò una 
miniera di pirite ad Agordo vicino a Bel-
luno : quella miniera fu esercitata diret ta-
mente dallo Stato per molti anni, ma in 
completa passività, t an to che lo Stato finì 
col chiuderla. Fu poi ceduta ad una azienda 
pr iva ta che la riaprì , ed in mano sua le 
diede r isul tat i ottimi. 

Ed ecco che il filo logico del mìo ragio-
namento mi conduce nel mezzo di uno dei 
fenomeni important iss imi di questa guerra, 
dal punto d iv i s t a economico. Lo Stato, nel 
periodo della guerra, ha invaso molte at t i -
vi tà commerciali ed industr ial i che erano 
pr ima r iservate ai pr ivat i . 

Quale giudizio possiamo noi por t a re su 
questa invasione dello Stato nel campo com-
merci-ale ed industr iale ? Il giudizio è doppio: 
se si considera la quantità"? il r isul tato è 
buono e convengo con quanto diceva il 
ministro Nit t i nella sua esposizione finan-
ziaria, che cioè' la nostra industr ia ha pro-
do t to molto, j pec i a lmen te in armi e muni-
zioni, cosicché i nostr i soldati non hanno 
mai manca to nè di armi, nè di munizioni, 
nè di viveri, nè di t u t t o ciò che completa 
l ' a rmamento ed il mantenimento di un eser-
cito; l ' I ta l ia ha voluto, e giustamente, che 
i suoi soldati alla f ronte conducessero una 
vi ta la meno disagiata possibile. 

Ma se dalla quan t i t à passiamo alla qua-
lità allora il giudizio è ben diverso. L'in-

te rvento dello S dato, specialmente nel campo 
industriale, ha completamente per tu rba to il 
campo stesso. 

Ho det to una volta , e sono r imasto della 
medesima opinione, che duran te il periodo 
della guerra non ,abb iamo avuto industr ie 
ma soltanto produzione perchè si t r a t t a v a 
sol tanto di p rodur re molto e a qualunque 
costo anche con mezzi antieconomici. Lo 
Sta to comprava tu t t o , non r i f iutava nulla 
e lasciava larghi margini. Ciò che è avve-
nuto non voglio r icordare alla' Camera; se 
parlo in questo momento con un tono così 
reciso è perchè ho vissuto quella vi ta per 
incarichi di fiducia che ebbi duran te la 
guerra nel l 'amministrazione delle armi e 
munizioni e del l 'areonautica. 

E a t t raverso il monopolio del mercurio, 
io sono arr ivato , con. sintesi che mi sembra 
logica,, a toccare un ' a l t r a questione, forse 
non più di indole finanziaria, ma di indole 
economica. E la questione è questa: fino a 
che punto in questa grande e difficile re-
surrezione economica del Paese deve en-

- trare„l 'azione dello Sta to ì 
Duran te t u t t o il periodo della guerra, 

ho seguito questo sviluppo delle industrie 
di guerra e mi sono f a t t o il concetto esat-
to che l ' in tervento dello S ta to ha por ta to 
una grande perturbazione. Lo Stato sa-
p e v a di essere un cat t ivo compra tore che 
spesso pagava t roppo ; perciò è corso ai ri-
par i con la legge dei sopraprofi t t ì . Infelice 
legge, onorevole Meda ! per quanto vi ab-
bia f r u t t a t o delle centinaia di milioni per-
chè si basa sulla incapaci tà organica dello 
Sta to che paga 10 ciò che vale 5. 

MEDA, ministro delle finanze. Non l 'ho 
in origine proposta io quella legge; io l 'ho 
bensì corre t ta e r i fa t t a . Ma del resto t u t t i i 
paesi d 'Europa , anche neutral i , l 'hanno a-
do t t a t a ; il che dimostra che è buona. 

ANCONA. Non so perchè ella creda che 
io voglia fare censure alla sua politica fi-
nanziaria. Ella dice che questa legge non 
è sua e che l 'hanno f a t t a anche- gli a l t r i 
paesi. Senza dubbio, perchè t u t t o il mondo 
è paese. 

L'onorevole Ni t t i anzi a questo propo-
sito ha det to una cosa giusta nella sua 
esposizione finanziaria e cioè che all 'estero 
i p rodu t to r i di armi e munizioni se le sono 
f a t t e pagare re la t ivamente più care che in 
I ta l ia . 

Questo è vero, ma l ' indust r ia estera è 
ab i tua ta anche in tempo di pace, a guada-
gni più laut i di quelli del l ' industr ia ita-
liana. 
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Dunque diceva che lo Stato è corso ai ri-
pari . Vedendo che pagava 10 ciò che costava 
5 e non avendo che la forza per r iprendere 
questo 5 o una par te di esso, pensò di ri-
prenderselo con la legge dei sopraprofi t t i . 
Ora quando si è lasciato incassare agli in-
dustrial i un sopraprezzo di 5, è difficile di 
ot tenerne la restituzione. I n f a t t i è accadu to 
che nonostante t u t t o il rigore, nonos tante 
t u t t e le leggi è la diligenza encomiabile dei 
vostri agenti , onorevole Meda, abbiamo 
visto degli enormi guadagni che sono ri-
masti agli industr ial i e, in seguito ad 
essi, abbiamo visto dei moti incomposti , 
contro i quali abbiamo combat tu to una cam-
pagna, che aveva cominciato ad aver eco 
in questa Camera e l ' avrebbe avu t a più 
larga in giugno quando si parlò di scalata 
alle banche, per la quale i colpi erano di 
diecine, di ventine, di c inquantine di milioni. 
10 non dico t u t t o questo per crit icare l'o-
pera del Governo; riconosco che era una 
fa ta l i t à , ma dico questo perchè è necessa-, 
rio che una voce autorevole r iconduca il 
paese ad un sentimento di maggiore real tà 
finanziaria. 

L'onorevole Ni t t i nel suo discorso ha 
f a t t o un appun to speciale agli operai del-
l ' industr ia bellica quando ha det to : badate , 
avete guadagnato molto, t roppo, duran te 
11 perio.do della guerra, bada te che ne lper io-
do della pace dovrete accontentarvi di gua-
dagni minori, dovrete avere un maggiore 
spirito di sacrifizio. È verissimo, onorevole 
Nit t i , ma questo monito va diret to anche 
ai negozianti , agli industrial i , agli specula-
tori, a t u t t o coloro, che sulla guerra hanno 
voluto guadagnare eccessivamente. 

WITTI, ministro del tesoro. L 'ho det to ri-
pe tu tamente anche per gli industrial i . 

ANCONA. "Se-lo ha det to anche per gli 
industr ial i e per gli al t r i siamo perfet ta-
mente d 'accordo. 

Onorevoli colleghi, dico questo non per 
crit icare il passato, ma come monito per 
l 'avvenire. I n I ta l ia c'è sempre s ta ta una 
grande leggerezza quando si è t r a t t a t o di 
fondare nuove industrie. Esaminate la sto-
ria delle industr ie e vedrete che si è svolta 
sempre così; quando un ' indust r ia sembrava 
redditizia t u t t i si ge t tavano su di essa; ve-
niva il erao e dopo il crac sorgeva l ' indu-
stria vi tale e solo quella risorgeva pu-
rificata. Questo si può dire per gli au-
tomobili, per il cotone, per lo zucchero, 
per il pomodoro ; sempre la stessa cosa. 
Questa vol ta il crac non c'è s ta to perchè 
c'era un solo compratore , lo Sta to . L ' indu-

stria per migliorarsi ha bisogno dei suoi 
feriti , dei suoi morti. Tut te le industr ie 

. hanno avuto il loro cimitero. Da che c'è 
la guerra, non ci sono s ta t i più nè feriti, 
nè morti , nè cimiteri, t u t t i hanno gradar 
gnato, anzi vi sono s ta t i dei risuscitati , 
vi sono s ta t i degli industriali , che erano 
morti , e che sono risuscitati . Bipeto: io non 
voglio essere frainteso in alcun modo. Io 
non faccio una critica, ma dicor^dopo un'e-
sperienza siffatta, siamo noi sicuri di avere 
nello Sta to e nei suoi organi quel mec-
canismo capace di guidare l ' I ta l ia a quel-
la resurrezione economica, che t u t t i auspi-
chiamo? Onorevoli colleghi, l 'ora del do-
mani è difficile: i problemi, che dobbiamo 
risolvere, sono aspri, sono rudi. Io sinte-
tizzerei il mio pensiero così: l ' I ta l ia da 
paese di quant i tà , deve diventare paese di 
quali tà, cioè a dire deve risolvere i suoi 
problemi qua l i ta t ivamente nel miglior modo 
possibile, perchè, nella nostra nuova condi-
zione non potremo mai far risorgere l'eco-
nomia nazionale se risolveremo i problemi 
con i vecchi criteri, seguiti se non da t u t t a , 
certo da una pa r t e dell 'Amministrazione 
dello Stato. 

Gli errori dello S t a to industriale, quello 
ad esempio d 'aver affidato a militari an-
ziché a borghesi la fabbricazione delle 
armi e munizioni, vennero a galla, e così 
nell 'Amministrazione delle armi e muni-
zioni e in quella dell 'aeronautica si è ve-
duto il problema passare a poco a poco 
dalle mani dei militari a quelle di due no-
stri colleghi borghesi, l 'onorevole Chiesa e 
l 'onorevole Cesare Nava, ed io che seguo 
da vicino il loro lavoro diuturno sono lieto 
di t r i bu t a r e loro un plauso perchè essi hanno 
realmente cercato, sebbene in r i tardo, di 
in t rodur re in quelle amministrazioni con-
cett i da industr ial i borghesi. 

Bipeto, lo dico senza voler u r t a re in 
-nessun mogio le suscettibili tà dei militari , 
chè anzi è questa una lode per essi: il mi-
l i tare è l 'acciaio tempera to ed induri to che 
si spezza ma non si piega, l ' industr ia in-
vece è f a t t a a forza di accorgimenti, è la 
gomma elastica... che si deve piegare ad 
ogni condizione del mercato. 

Onorevoli colleghi, poiché sono in questo 
campo toccherò un al t ro punto . L'onore-
vole Nit t i nella sua esposizione finanziaria 
ha det to: produrre (ormai questo è diven-
t a to un leit-motiv) produrre , p rodurre di 
più. Sono d 'accordo, produrre di più, ma 
sopra t u t t o produrre meglio. 

1 Ma credete voi signori del Governo di 
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poter esser ben sicuri che la macchina dello 
Stato sia pronta per affrontare questo pro-
blema? • -

E poiché vedo il banco dei ministri 
quasi al completo vorrei fare delle doman-
de concrete, alle quali non attendo risposta: 
le faccio soltanto perchè mi sembra che 
siano degne d'attenzione. 

Il Ministero dei trasporti ad esempio, 
sul quale ha parlato oggi l'onorevole Or-
lando, deVe rimanere così com'è, con le 
ferrovie che sono autonome e con la marina 
mercantile? Lo ha detto già l'onorevole Or-, 
landò, che è uscito da poco da quel Mini-
stero, che la marina mercantile si trova in 
una condizione assai strana. 

Noi avevamo lavorato per anni perchè 
la marina mercantile fosse tolta dalla ma-
rina militare, perchè si diceva che la men-
talità, l'insieme della marina militare, per 
le stesse ragioni-cui ho accennato prima a 
proposito della mobilitazione militare del-
l ' industria di guerra, non era adat ta a ge-
rire ed a risolvere la grande questione 
della marina mercantile. Orbene, abbia-
mo portato un pezzo di marina mer-
cantile al Ministero di via Torino, ma un 
altro pezzo sta ancora al Ministero della 
marina militare, le capitanerie di porto, 
che, almeno in tempo di pace, devono es-
sere parte integrante della marina mercan-
tile. E di più, quando dovemmo cercare 
un direttore generale della marina mercan-
tile siamo an ti a pescarlo precisamenté 
nella marina militare. Non faccio questione 
di persone... 

P E R S O N E . Siete stati voi che non a-
vete avuto la forza di riunire quei servizi. 
Allora eravate voi al Governo!... 

ANCONA. Ringrazio l'onorevole Perro-
ne della sua interruzione perchè mi dà 
motivo di ricordare che noi la proposta 
giusta di chiamare a capo della marina 
mercantile una spiccata competenza spe-
ciale borghese, l 'avevamo fat ta , come ri-
cordò nel luglio 1897 in piena Camera l'o-
norevole Arrivabene. Si t r a t t ava com' è 
noto di mettere a capo della "marina mer-
cantile un uono espertissimo, il direttore di* 
una delle massime compagnie, proposta che 
tu t to il mondo sa; Ma dal Governo d'al-
lora non fu accolta. 

PERRONE. Ma quello voleva fare gli 
affari!... - •• 

ANCONA. Dunque vede onorevole Ter-
rone che a noi non si può rimproverare di 
avere voluto lasciare ancora la marina 

mercantile in un ambiente eccessivamente 
militare... 

E per i trasporti vorrei dire ancora una 
parola all'onorevole Villa, e cioè unirmi 
alla preghiera rivoltagli dall'onorevole Sal-
vatore Orlando di portare alla discus-
sione della Camera la sua legge. È una 
preghiera -modesta, onorevole Villa, ce 
la lasci discutere quella legge in Parla-
mento. Noi non siamo più in regime di 
guerra. Vedo che ella assente, non dico 
altro: ne sono contentissimo. È un inte-
resse troppo vitale perchè possa conside-
rarsi sistemato con una legge che ora non 
discuto, ma che come tu t t i sanno ha tro-
vato larghi dissensi. 

E il Ministero del commercio e dell'in-
dustria, deve rimenere così come è ? Questo 
Ministero non ha i combustibili. I fossili 
dipendono dal Ministero dei trasporti ; i 
nazionali sono ad un Commissariato, con 
inconvenienti gravi e facili a comprendersi. 
Il Ministero dell'industria (e nell'industria 
i combustibili sono proprio l'elemento pri-
mo, fondamentale) è completamente estra-
neo ai combustibili ! 

CIUFFELLI , ministro dell'industria, com-
mercio e lavoro. ' lo spero che verrà un mo-
mento che non saranno di nessun mini-
stero ! 

ANCONA. Accenno - lo ripeto - a que-
ste questioni soltanto perchè mi sembrano 
degne di esame, perchè se noi non miglio-
riamo, non riformiamo i nostri ordegni la-
vorativi (e i primi sono le amministrazioni 
dello Stato) noi non potremo mai ottenere 
dei risultati economici urgenti. 

Io ricordo che quando un vecchio indu-
striale, invecchiato da anni e anni per an-
tica consuetudine nella sua officina irrugi-
nita, si rivolse ad uno dei nostri colleghi 
che in fat to d'industria porta un nome pre-
claro, questo nostro collega gli disse: questi 
ordegni di lavoro sono troppo vecchi, il lavo-
ro non può venir bene... questi torni, que-
ste pialle, queste macchine, queste fresa-
trici "che voi avete, sono tu t t a ruggine e 
niente altro... gettate in forno tu t to ciò, 
mettete delle macchine moderne, che fun-
zionino rapidamente ed esattamente, è ve-
drete che il vostro lavoro sarà sensibilmente 
migliorato sotto ogni rapporto. 

Io non dico, onorevole ministro, che tut-
ta l 'amministrazione dello Stato sia in que-
ste condizioni: ho testé, a proposito del 
ministro delle finanze, rivolto un elogio a 
quell'amministrazione; dico però che molti 
degli organismi improvvisati nel periodo 
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della guerra debbono in parte essere asso-
lutamente o aboliti ed in parte essere ra-
dicalmente riformati, in modo da arrivare 
alla semplificazione delle pubbliche ammi-
nistrazioni, che è la base fondamentale, il 
punto di partenza della nostra rinascenza 
economica. -

CITJFFELLI, ministro del commercio, in-
dustria e lavoro. Siamo tu t t i d'accordo ! 

AiTCOKA. Siamo tut t i d'accordo, dice il 
ministro Ciuffelli. 

Vedete, onorevoli colleghi gli argomenti 
pullulano. L'onorevole Eiccio, nel discorso 
che ha testé fat to , diceva di miliardi che 
sono stati stanziati per opere pubbliche. 

Ora, siamo noi sicuri, onorevoli colleghi, 
che questi miliardi saranno presto e bene 
spesi - e che tu t to ha in pronto l 'amministra-
zione per un sollecito svolgimento dei pub-
blici lavori"? 

Io so che quando ho vuto l'onore per 
due anni di fare a questa Camera la rela-
zione sul bilancio dei "lavori pubblici,- mi 
sono intrat tenuto in modo speciale sulla 
questione dei residui, una questione gravis-
sima del bilancio dei lavori pubblici, e che 
è in cifre l'espressione della incapacità or-
ganica del Ministero dei lavori pubblici a 
spendere il danaro che aveva a disposizione 
secondo il consolidamento, motivo per cui 
noi davamo dei danari al Ministero dei la-
vori pubblici e questo non li spendeva, non 
poteva spenderli, non avendo l'elasticità 
nè il personale, nè l'organismo, ne i pro-
getti sufficienti, onde si accumulavano mi-
lioni e milioni di residui. ••••'• r 

lo ricordo proprio di aver at to una re-
lazione speciale qualche anno fa sopra que-
sto punto. 

È necessario, onorevoli colleghi, di rime-
diare, di finirla éon questo stato di cose, 
poiché i problemi sono tanto difficili che, 
se noi non diamo a questi problemi una so-
luzione perfet ta, non potremo sperare di 
avere in breve periodo di tempo quel risor-
gimento economico che ci auguriamo. 

Onorevoli colleglli, ho finito. Consenti-
temi però ancora di dire alcune parole sul 
problema delle forze idrauliche. 

Quando si parla di forze idrauliche sem-
bra - ed è strano - che si t ra t t i di un pro-
blema nuovo, mentre è da venticinque anni 
che l 'industria italiana sfrut ta le forze idrau-
liche in modo meraviglioso. 

iTei primi anni del mio insegnamento al 
Politecnico di Milano, il direttore senatore 
Colombo dovendo rispondere ad una specie 
di formulario inviatogli dall'onorevole M t t i 

a proposito d'un suo studio, poi pubblicato, 
sulla conquista della forza, traendola dalle 
forze idrauliche, voile sentire anche il mio 
parere. 

Óra, io, fin dà allora, facevo questo ragio-
namento molto semplice: si parla tanto della 
necessità di risolvere quésto problema e non 
si vede che esso è magnificamente avviato, 
mentre si fa tu t to il possibile dal Governo 
- la parola è aspra - per intralciare l'azione 
privata. 

Infat t i , dal giorno in cui un militare, 
ministro dei lavori pubblici, emanò un fa-
moso ed inopportuno decreto che arrestava 
tu t te le derivazioni di acque, rendendo 
impossibile il loro sfruttamento per un lun-
go periodo di tempo, l'opera dello Stato fu 
proprio ritardatrice. I maggiori industriali 
anzi compirono allora le derivazioni senza 
le preventive concessioni, perchè gli stessi 
funzionari del Governo così consigliavano, 
altrimenti i lavori sarebbero stati tanto 
ri tardati! 

La verità vera è che fino da allora, non 
ostante questi intralci i nostri industriali 
costruirono con grande coraggio impianti 
elettrici meravigliosi.-Primi in Europa ab-
biamo adottato la trazione elettrica che' è 
un trionfo per le ferrovie italiane e mi piace 
constatarlo perchè devo essere equanime e 
dire anche quanto nell'opera del Governo 
vi può essere di buono. Ed aggiungo che il 
ministro Bonomi, con l'ultimo decreto ha 
portato un buon contributo al problema 
delle forze idrauliche, ma veda l'onorevole 
Ferri Enrico, che mi duole non vedere pre-
sente, di non invocare il monopolio delle 
forze idrauliche. 

Dunque non roviniamo per troppa f re t ta 
una situzione che è migliorata poiché, o-
norevoli colleghi, si può monopolizzare 
quello che è semplice; solo funzioni che 
sono elementari, possono essere deman-
date allo Stato. Ora la semplicità nello 
sfrut tamento delle, forze idrauliche non è 
ancora giunto. ÌNTOÌ però ci avviciniamo; ma 
date tempo al tempo. . 

Dovete lasciare ancora per 15 o 20 anni 
che le iniziative private perfezionino questi 
problemi in modo poi chè possa intervenire 
lo Stato. Bisogna che il problema abbia 
assunto forme semplicissime, oggi invece è 
molto difficile e complicato. 

L'energia elettrica è una merce delica-
tissima che, t ra le altre cose, non ha lo 
stesso prezzo durante una stessa giornata. A 
mezzogiorno ha un prezzo, a mezzanotte 
un altro ; d ' inverno un valore, d ' e s ta te 
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un altro ! Ha forze, qualità diversissime a 
a seconda degli usi. L ' industr ia sta sempli-
ficando tutto quelio clie noi potremo in se-
guito anche statizzare, ma occorre' soprat-
tutto clie l ' i n t e r v e n t o dello Stato non giun-
ga intempestivo. 

Nell ' industria telefonica, per c i tarvi un 
esempio, lo Stato lia voluto intervenire 
troppo presto e ne ha impedito lo sviluppo; 
e se vi mettete una mano sulla coscienza 
sarete d'accordo con me nel constatare che 
se lo Stato avesse atteso dieci o quindici 
anni per intervenire nell ' industria telefo-
nica, probabilmente non si sarebbe inari-
dita quella che doveva essere una fonte, di 
reddito e in Ital ia si telefonerebbe o per 
lo meno si telefonerebbe meglio. (Approva-
zioni). « , w 

Vedo qui l 'onorevole Corniani relatore 
della Giunta del bilancio. Mi hanno detto 
che la Giunta ha approvato un ordine del 
giorno o relazione in cui si insiste perchè 
una parte del servizio telefonico sia ridata 
all ' industria pr ivata . Non ripetiamo dun-
que l'errore per le forze idrauliche. 

Onorevoli colleghi, ho finito. Eingrazio 
la Camera che ancora una volta mi ha 
onorato della sua attenzione. 

Ho fiducia i l l imitata nel l 'avvenire del 
mio paese. 

Quando l 'onorevole Orlando fa i suoi di-
scorsi meravigliosi, di indole politica, io 
modesto tecnico penso che per le materie 
che mi riguardano, come queste materie 
finanziarie ed economiche, grande deve es-
sere la fiducia che deve animarci. Io sono 
certo della resurrezione economica finan-
ziaria dell 'Italia. Ne sono certo, a qualun-
que costo, 'qualunque possano essere gli 
errori che facciate, signori del Governo. 
[Commenti). Perchè il paese ha tanta forza 
di iniziativa, ha tanto spirito di sacrifizio, 
h a attitudini così meravigliose, che ispira 
la massima fiducia. Lasciate che lo dica : 
io appartengo a quella categoria di. per-

s o n e , e probabilmente ve ne saranno molte 
altre in questa Camera, che hanno impa-
rato a stimare l ' Ital ia v ivendo alcuni anni 
della propria giovinezza all 'estero. Bisogna 
passare due o tre anni all 'estero per ritor-
nare in Ital ia ed avere un'idea esatta della 
qualità meravigliosa del nostro paese. 

Dunque, onorevoli ministri, p e r quanto 
siano grossi gli errori (Eumori), il paese li 
riparerà. L a questione non è tanto di sapere 
se l ' I t a l i a progredirà e salirà sempre più 
in alto, perchè ciò è certo e ineluttabile ! 
L a questione da risolvere è che l ' I ta l ia no-

' stra possa assurgere al livello di civi ltà e di 
prosperità di cui è degna con la minor 
somma di dolori e di sacrifìci E con questo 
augurio termino il mio dire. (Vive approva-
zioni ed applausi a ddestra — Molte congra-
tulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Soleri il quale ha presentato il 
seguente ordine del giorno : 

« La Camera confida che il Governo ri-
solverà le difficoltà del dopo-guerra con un 
ardito e sicuro programma di riforme so-
ciali, di lavori pubblici, di aiuti alla pro-
duzione di giustizia tr ibutaria ». 

S O L E R I . Onorevoli colleghi, io non ho 
promesso, come l 'onorevole Ancona, alcun-
ché al ministro del tesoro, ma prometto a 
voi per la gratitudine che sento per la be-
nevolenza che sempre mi avete dimostrato, 
di affrontare con la maggiore brevità qual-
che lato di alcuni dei maggiori problemi 
che ci a f fat icano in quest'ora così grave e 
densa di incognite, così ardua di difficolta. 

E seppure dovessi dimostrare in qual-
che punto alcun dissenno con ciò che è 
stato annunciato dal banco del Gover-
no, ritengano il Governo e la Camera 
che non mi muove alcuno spirito di oppo-
sizione, perchè io penso che ben nobili ed 
alte cose abbia compiuto questo Gabinetto 
per la vit toria delle armi, per la resistenza 
economica e finanziaria del Paese e per la 
ricostituzione di tutte le energie e di tutte 
le ricchezze che la guerra ha devastate. 

Quest'opera concilia al Gabinetto quel 
più alto fervore di consensi e di plausi che 
gli permetterà di affrontare con piena se-
renità politica le gravissime difficoltà che 
lo attendono per la conclusione della pace, 
e che esigono la maggiore concordia e com-
pattezza degli animi degli italiani, e di ri-
solvere i formidabili problemi economici 
sociali finanziari per la saldatura della 
guerra con la pace, per l 'economia di tran-
sazione, per la smobilitazione degli uomi-
ni, delle armi, dei materiali, delle industrie 

. di guerra, per la ricostituzione di ogni cosa 
distrutta, per la restaurazione della vita 
normale nel nostro paese. 

Orbene, io credo vi sia un problema che 
tut t i gli altri sovrasta e domina, un pro-
blema che è ancora di valori morali, di 
psicologia, come quello che ci ha fatto 
vincere la guerra. 

Perchè, onorevoli colleghi, l ' I tal ia ha 
vinto ? Perchè ha saputo dare ai suoi sol-
dati l 'anima della riscossa e la fede nella 

, v i t toria . 
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Bicordo che, in giorni di dolore per 
il nostro Paese, io affermavo qui che t roppo 
poco era s tato fa t to per infondere nei sol-
dati l 'alito di quella fiamma ideale, di 
quella passione d ' I ta l ia , che sola poteva 
nei supremi momenti elevare gli animi più 
umili ai più eccelsi vertici della bellezza mo-
rale e dell 'olocausto consapevole della vita 
sull 'al tare della Pat r ia . 

Col vostro consenso, r icordavo in quei 
giorni le t roppe iniquità grandi e piccole 
che erano state compiute verso i nostri 
combattenti . 

In quei giorni io lamentavo l'esempio 
di arrivismo che veniva dall 'alto e l'ingiu-
stizia nella distribuzione dei rischi, deplora-
vo che gli im.boscamenti non potessero sra-
dicarsi, che i turni di riposo delle t ruppe 
non fossero r ispet ta t i come si doveva, chQ 
le indennità speciali fossero date a t u t t i 
t ranne che ai soldati in trincea, che le li-
cenze invernali non fossero sempre con-
cesse. 

Orbene, noi abbiamo visto d 'un t ra t to , 
e non certo solo perchè io l 'abbia detto, che 
tu t to ciò è cambiato, che si è voluta dare 
ai soldati la sensazione non solo del r ispetto 
dovuto ai ci t tadini che affrontano per la Pa-
tria i supremi cimenti, ma dell 'ammirazione 
e della riconoscenza del Paese; e allora ven-
nero concesse licenze più frequenti , i turni 
di riposo furono meglio r ispettat i , l 'onore-
vole Nit t i diede la polizza di assicurazione, 
e le rappresentanze del paese portarono 
all'esercito non solo i doni ma pure l'eco 
della grat i tudine di t u t to il popolo. 

Un'anima nuova ha pervaso il nostro 
esercito, l 'anima della vit toria, e fu scrit ta la 
solidarietà f ra i capi e i gregari.La sensazione 
del riconoscimento dei diri t t i ha tempra to 
il senso del dovere e lo spirito del sacrifìcio. 
(Approvazioni). 

Noi abbiamo vinto per questo.. ' * 
E chi ha viste le vigilie delle battaglie, 

prima e dopo, ricorda che al l 'accorata rasse-
gnazione del soldato, subentrò l 'ardente e 
sicura fede nella vit toria. E cosr fu vinta 
l 'ultima bat tagl ia , la più fiera e aspra. N oi 
dobbiamo proclamarlo, alto e forte, per noi 
e per gli altri, che noi non abbiamo combat-
tuto contro un nemico che si sfasciava, ma 
invece contro un saldo esercito, che "ci con-
trastò palmo a palmo il terreno. La resistenza 
fuasprissima, le sorti sono state anche alterne 
per qualche giorno, i sacrifizi furono immani. 

Perciò più reverente ancora deve essere la 
nostra grat i tudine per i caduti dell 'ultima 
ora, t r a i quali molti erano combat tent i 

dal primo giorno e tan to avevano meri ta to 
di potere salutare la vit toria, degna corona 
al loro valore ! (Applausi). 

Se me lo consentiste, vorrei leggervi^un 
periodo solo di una lettera che mi pervenne 
da un valorosissimo ufficiale che comanda 
un provatissimo battaglione alpino, il bat-
taglione Aosta. 

Il maggiore Vecchi mi scrive così: « Ab-
biamo combat tu to sul monte Solaroli san-
guinosamente, il giorno 26, specialmente, 
uno conto quat t ro; e gli austriaci, ancora una 
volta, hanno potuto constatare che dove 
gli alpini dell 'Aosta devono passare * non 
basta chicchessia a sbarrare il passo. A 
lei onorevole, che tan to ama questo b a t t a -
glione che è anche il suo, con grande e pro-
fondo dolore, ma con fermezza e con fier 
rezza comunico il nome degli ufficiali morti : 
capitano Matthieu, tenente Maquignaz, Al-
liod, Patrone, Zerboglio, Novara, Cucco, é 
Lustryssy, Pandolfi , 'Sartòria. Altri 15 uffi-
ciali furono leriti . Morirono 122 soldati e 
ne rimasero ferit i 64J?. 

« Alla schiera degli eroi caduti sul Mon-
te Nero, sull'Adamello, sul Pasubio e sul Yo-
dice, si aggiungono quelli del Solaroli, e 
oggi la nostra profonda riconoscenza, la 
nostra affettuosa grat i tudine va a loro, per-
chè per essi abbiamo avuto la vi t toria » . 
Tali, o signori, furono gli uomini che det-
tero la vi t toria all ' I talia ! (Applausi). 

Io ho premesso che abbiamo vinto per-
J chè abbiamo risolto un problema di psico-

logia, ma un altro problema di psicologia 
è quello che ora ci si affaccia. Quale sen-
sazione avranno i combattent i , al loro ri-
torno ? , • ., . 

Questo è il punto, punto decisivo che 
influirà profondamente sulla vi ta nazionale 
politica ed economica dell ' immediato dopo 
guerra ; che potrà farlo procelloso di ram-
pogne, torbido di moti, infecondo nelle 
contese, o invece fervido di propositi per 
le restaurazioni e dimentico di dissensi nel-
l 'ardore delle opere nuove. 

Sarà, o colleghi, e Dio non voglia, la sen-
sazione che essi avranno, quella di una pluto-
crazia arricchita dalla guerra, avida di nuove 
protezioni, smaniosa di guadagni, prodiga 
più di vane apologie, che di larghi aiuti ai 
combattent i , ostentatrice ancora di un fasto 
ingiurioso a t an te nobilissime miserie, a 
t an te gloriose rovine? (Vive approvazioni). 
Dio non lo voglia, noi dobbiamo deprecarlo 
come cittadini, dobbiamo impedirlo come 
deputat i , collo s t rumento della legislazione, 
che presto dovrà pure esserci restituito. 
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I l dovere maggiore è questo, ed il Go-
verno lo ha sentito e lo ha espresso con 
viva fede di convinzione e di propositi. Deve 
essere dato ai r i tornanti il più largo e fra-
terno, aiuto, la più soccorrevole solidarietà 
da parte di tut t i con lo S ta to , e da parte 
di ciascuno, addossandosi parte dei danni, 
cooperando ad affrettare le ricostruzioni 
ed a rendere più rapide e più pronte le ri-
prese. 

La smobilitazione non deve e non può 
significare la cessazione degli obblighi, il 
disinteressamento, la indifferenza. Sareb-

be la rovina del nostro Paese. - , 
L 'onorevole is i t t i ci ha dato delle assicu-

razioni per i nostri soldati, delle quali gli 
siamo profondamente grati. Egli ha detto 
che saranno continuati i sussidi alle fami-
glie per alcuni mesi e che verranno conces-
si dei fondi agli uffici di collocamento. Mi 
permetto di prospettare al Governo anche 
questo punto : .se non sarebbe conveniente 
di dotare di qualche largo e sufficiente 
fondo i Comitati di assistenza locale, che 
nella mia regione hanno fatto ottima prova, 
perchè, conoscendo da vicino tut te le infi-
nite varietà delle miserie, possono interve-
nire nei casi in cui più occorra, per i bi-
s ogni immediati, per le prime sistemazioni, 
sopra tut to perchè quelli che hanno tanto 
sofferto, non abbiano, ritornando, la sensa-
zione di altre più crudeli sofferenze. 

Ma se per i soldati così potrebbe com-
pletarsi l 'opera vostra, vi è un punto di 
cui non si è ancora parlato, e che è un 
problema di enorme gravità morale, sociale 
e politica quello degli ufficiali di comple-
mento e di milizia territoriale, usciti dalla 
borghesia, non però da quella dei soprapro-
fitti o delle forniture, ma dalla borghesia, 
che in un austero lavoro di 50 anni, a con-
t a t t o col popolo, ha dato al nostro paese 
quei muscoli che gli hanno permesso di vin-
cere la guerra e che ha poi prodigato così 
largamente il suo sangue generoso per la 
vittoria. 

Essi possono essere un grande elemento 
di pacificazione sociale, perchè un patto 
di fraternità nuova si è stretto tra il po-
polo soldato e la borghesia combattente, 
un patto di solidarietà consacrato sui cam-
pi di battagl ia . 

Io non penso che questa solidarietà possa 
ugualmente avvincere il popolo con la bor-
ghesia degli imboscati o degli arricchiti 

.^dalla guerra. Quindi è una funzione poli-
t i ca di prim'ordine che può avere questa 
parte della borghesia, in nome dell'esem-

pio dato, dei sacrifìci sofferti, del sangue 
versato. 

Ora. quale sarà la sua sorte, ritornando 
dalla guerra f Alcuni ritroveranno il loro 
posto - e sono i fortunati - che è stato 
per essi conservato, ma i più troverann® 
invece la rovina. 

Essi dovranno ricominciare, ritrovare a 
35 o a 40 anni tu t te le difficoltà degli inizi. 
Ma essi, i vincitori della guerra, non deb-
bono essere dei vinti nella pace, non deb-
bono essere degli spostati, non debbono 
diventare dei ribelli , non debbono impre-
care ! 

Per questo il problema è di giustizia e di 
politica ad un tempo. (Approvazioni). 

Orbene, l 'onorevole ministro del tesoro ha 
consentito già colla polizza di assicurazione 
un largo provvedimento, che però è a sca-
denza lontana, un provvedimento che non 
risolve quelle che sono le difficoltà più acute 
e più immediate. 

I l problema va esaminato con larghezza 
di mezzi, e riguarda specialmente i profes-
sionisti, gl i avvocati , gli, ingegneri, i me-
dici ed i professionisti minori. Orbene lo 
S t a t o ha anzitutto una grande quantità di 
lavoro a sua disposizione. 

| Tutt i i Ministeri, tut te le Amministra-
zioni pubbliche^dispongono di lavoro: l'Av-
vocatura eraria e ha deficienze di perso-
nale, gli uffici del Genio, civile devono dare 
incarichi a ingegneri liberi, vi sono le cu-
ratele dei fall imenti e le perizie, ecc., ecc., 
e cioè un'infinità di incarichi che p o s s o n o 
essere risevati agli uffici ali di complemento 
che tornano , specialmente a quelli che 
hanno combat tuto . 

. Si è détto qui che occorrerà c o s t i t u i r e , 
delle Amministrazioni nuove nelle terre 
redente: Corti d'appello, Tribunali , P r e f e t -
ture, Uffici tecnici ed amministrativi . 

Indubbiamente molti funzionari n u o v i 
vi dovranno esser messi. Auguro che ve ne 
siano ora in quelle Amministrazioni, che 
abbiano un alto senso di i tal ianità e che 
vi si possano conservare, ma non credo che 
l 'Austria popolasse i suoi uffici di queste 
persone. 

Ora perchè gli ufficiali di complemento 
anziani, che escono dalla guerra, quaran-
tenni o p iù ancora, che non hanno più lena 
a r icominciare il tirocinio, mentre .tutte le 
clientele buone sono assorbite, e che offrano, 
beninteso, sicuro affidamento di intelligenza 
e di probità, non potranno impiegarsi in que-
ste Amministrazioni delle nuove terre con-
giunte alla patria ? 
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Io credo che essi affermerebbero così in 
quelle provincie redente la vir tù di sacrifizio 
che ha condot to la bandiera d ' I ta l ia a sven-
tolare sulla tór re di San Giusto e sul ca-
stello del Buon Consiglio. 

Al lato di questo problema, mi auguro 
che alle promesse del ministro della guerra, 
relat ive al pronto r i torno dei prigionieri, 
segua prontissima la real tà . Si renda conto 
il ministro, dello s tato d 'animo terribile di 
questi uomini che hanno t an to sofferto ed 
a cui si r i t a rda la suprema gioia di riav-
vicinarsi alle famiglie, e si pensi alle madr i 
ansiose un 'a l t ra volta per il nuovo pericolo, 
che minaccia i loro figli, perchè molti sono 
cadut i nelle t raversie del r i torno. Cessi 
l ' inutile crudeltà di tenerli anche i n pa t r ia 
nei campi di concentraménto, ; 

Ed un altro problema morale vi è : l 'am-
nistia militare, che dovrà avere lo scopo5* 
di r iparare ad un' infini tà di giustizie che i 
processi t roppo af f re t ta t i hanno consacrato 
e di provvedere ad innumerevoli casi pie-
tosi. Occore distinguere f ra diserzione e di-
serzione: vi è colui che è r imasto sordo al-
l 'appello della madre nell'ora- del pericolo 
e dell 'angoscia e costui sia bandi to dal ter-
ritorio della pat r ia ; vi è colui che ha t rad i to 
mentre era di f ronte al nemico, e costui 
espii la sua colpa gravissima; ma vi sono (e 
quan t i casi non ne conoscete f) di quelli che 
hanno r i t a rda to qualche, giorno dopo aver 
comba t tu to per anni, a r i to rnare dalla li-
cenza. {Afprovazioni). Yi sono quelli che si 
sono assentat i per pochi giorni dal loro re-
par to , e poi si sono costituiti . Orbene, in que-
sti casi non v 'è il dolo della diserzione, che 
nel suo nome generico, confónde casi di ben 
diversa gravi tà . 

Io ho qui una sentenza che r iguarda un 
certo Marro. Costui lasciò in un giorno, che 
non era di bat tagl ia , il suo reparto, per 
recarsi a vedere un amico, e si costituì al 
Comando di t a p p a del paese vicino dopo 
trascorse le ven t iqua t t ro ore. Venne condan-
nato all 'ergastolo. (Impressione — Commenti). 

Questa severità era una esigenza di 
guerra, e sono io il primo a riconoscere che 
così doveva essere, nè muoverò alcun bia-
simo al Governo in proposito, ma ciò che 
era una necessità allora, diventa una mo-
struosa crudel tà oggi. Si pensi perciò se sia 
possibile una rapida revisione di questi pro-
cessi, od Una graduale amnist ia . 

Io, ad - esempio, vi proporrei questo cri-
terio:, che coloro che sono s tat i condannat i 
per diserzione dopo Caporetto, ecioè nel 1918, 
e che pr ima avevano combat tu to per anni 

siano amnist ia t i subito. I n t a n t o si porranno 
rivedere le precedenti condanne. Ma pen-
sate, se non lo fa te , alla causa di malcon-
ten to che voi a l imenta te nel paese ! Fate lo 

! per le famiglie, fatelo per la pacificazione 
degli animi,fatelo per quel sentimento di pietà 
e di amore che ieri pa lp i tava anche così 
v i b r a n t e nelle parole del presidente del 
Consiglio. (Approvazioni). 

Connessi allo stesso concetto, che, dirò 
così, costituisce la t r a m a del mio discorso, 
e cioè alla sensazione a darsi ai r i to rnan t i 
dalla guerra, ed a lato del problema militare, 
vi sono quelli che r iguardano il popolo no-
stro-, che ha dato un contr ibuto così largo 
alla v i t tor ia con la sua virile fermezza e per 
la composta .discipl ina f ra t an t e sofferejize 
e t an t i dolori. Non sviluppo, accenno solo 
ai problemi, perchè comprendo l 'ora t a rda , 
e non mi soffermerò su di essi. 

E iguardo al pericolo di disoccupazione 
in seguito alla smobilitazione, il Governo 
ha most ra to t u t t o il suo interessamento 
collo stanziare un fondo di 100 milioni per 
la disoccupazione involontaria e colla im-
postazione di miliardi per opere pubbliche, 
lavori ferroviar i e prest i t i ai comuni. Mi 
permet to a questo proposito di fare due 
preghiere: una di a f f re t ta re 1' approvazione 
del proget to di legge Ciuffelli del l 'aumento 
dei sussidi alle t ramvie ex t ra -u rbane da co-
struirs i o da elettrificarsi, che costituiscono 
uno dei principali mezzi delle comunicazioni 
locali ed una di quelle spese che sono vera-
mente produt t ive , perchè avviano i t ra f -
fici; l ' a l t ra di ul t imare presto la costruzio-
ne dei nuovi edifìci dei Ministeri, per con-
sentire la smobilitazione delle case. 

I l problema non r iguarda del resto solo 
Roma, ma è nazionale. Tu t t i i servizi pub-
blici in I ta l ia mancano di locali. Sono s ta t i 
occupati gli ospedali, sono s ta te requisite 
le aule; i bambini e i giovanet t i devono an-
dare a scuola in locali malsani, senza aria 
e senza luce. 

Qui in Eoma sono s ta t i presi non solo 
t u t t i i locali pubblici possibili, ma anche 
molti alberghi e abitazioni pr ivate . Pensate 
che il problema è anche politico, perchè se 
oggi il mercato degli aff ì t t i non è libero, per 
la legge che ne vieta l 'aumento, domani, 
abrogata ta le legge, in Eoma, dove non si 
t rova più una camera da aff i t tare , i canoni 
di locazione diventeranno proibitivi. 

i fon solo, ma bisogna smobilitare con i 
locali quelli che ci sono dentro, perchè ci 
sono t roppe Commissioni, t ropp i uffici, 

! t roppa gente su essi,. Adesso che non c'è 
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più la guerra , sarà più facile disboscare. (Be-
nissimo!) 

i f o n vi par lo del problema dell 'emigra-
zione, da proteggere, da tu te lare , da limi-
ta re , non. con coercizioni, ma el iminandone 
le cause; nè delle pensioni operaie, pe r l a vec-
chiaia,per l ' inval id i tà , per le mala t t ie . I l Go-
verno ha da to a f f idament i ta l i che noi dob-
biamo essergliene ve ramen te grati . Abbiamo 
cammina to a passi davvero veloci : in due o 
t r e giorni abbiamo senti to l ' annunzio di ta l i 
e. t a n t e r i forme per le quali un giorno sa-
rebbero occorse forse decine di anni. E ce 
ne compiacciamo assai col Governo, poiché, 
ment re si p roc lamano le sol idarietà f r a i 
popoli, ' non possono r imanere i n a t t u a t e 
quelle f r a gli uomini. 

Un a l t ro problema molto grave, e ne fu 
già pa r l a to qui, è il p roblema della donna. 
Prob lema che ha impor tanza sociale e po-
litica in questo momento . Io non voglio 
fa re qui della lirica, ma devo dire che la 
donna ha scri t to un poema di p ie tà per 
t u t t e le sofferenze; di mar t i r io nelle ansie 
crudeli e nelle t ragedie moral i che ha sof-
fer te; di fa t ica , china sui più rudi lavori , 
nei campi e nelle officine. 

La donna ha compiuto t u t t i i suoi do-
veri : essa esce dalla guerra con la sua vit-
tor ia , deve avere la soddisfazioone di t u t t i i 
suoi dir i t t i . 

È per ciò una via lunga, da percorrere 
r ap idamen te , perchè i t empi non consen-
tono indugi. 

Le procelle si d iss iperanno senza nessun 
dubbio, ma occorre che alle nobili parole 
succedano i f a t t i . Occorre darè al popolo 
quella sensazione di giustizia e di- fede che 
ha f a t t o vincere la guerra. 

A t u t t o ciò però occorrono grandi mezzi 
finanziari, nuove risorse per f ronteggiare 
dopo gli oneri della guerra, quelli così for-
midabi l i della pace. Orbene, io crtedo di es-
sere nel vero a f fe rmando Che non si può 
anda re a v a n t i con questa gragnuola di prov-
vediment i finanziari, con questo caos di 
s trat if icazioni , di sovrapposizioni , di rab-
berc ia ture sopra un sistema finanziario co-
s t ru i to per a l t r i t empi e per a l t re esigenze. 
I l nos t ro sistema t r ibu ta r io è oramai un 
mante l lo d 'ar lecchino. Bisogna assoluta-
men te cambiare s t r ada , bisogna dare al si-
s tema t r ibu ta r io una linea nuova e più 
for te , che r i sponda anz i tu t to alle esigenze 
del bilanciò e poi, compa t ib i lmen te con esse, 
ai pr incipi della giustizia t r i bu t a r i a , ed a 
quelle ch-e sono le necessità della produ-
zione, in guisa da favor i re , anziché arre-

s tare lo svi luppo della ricchezza nazionale. 
Di f r o n t e ad oneri così gravi comprendo 

J che non bas t ino le imposte: non bastano le 
buone, non bas t ano quelle mediocri, non 
ba s t ano forse nemmeno quelle cat t ive, ma 
bisognerà pure t u t t e coordinar le ad un piano 
d ' insieme. Si convinca l 'onorevole Meda 
che è questa una improrogabi le necessità. 

Anche gli uffici finanziari non reggono 
più a questo s ta to di cose, a t a n t a fram-
men ta r i e t a di legislazione fiscale. 

L 'onorevole E a i à o n d o pa r l ava di mezzi 
giacobini di finanza; Occorrono* indubbia-
mente . Tan to più che, 'come Carlo Botta 
diceva un giorno, i popoli inf iammat i da 
un ' impresa , f a n n o più volent ier i getto 
della v i ta che non della pecunia, ' ed è più 
f r equen te l 'onore dei prodi che non quello 
dei facoltosi . 

Oggi nessun imboscamen to di ricchezza 
è permesso, nel l ' in teresse stesso della ric-
chezza, perchè se oggi lo S ta to i ta l iano non 
t rovasse i mezzi per f ron teggiare le grandi 
esigenze del l 'ora presente , crollerebbero con 
le f o r t u n è dello S t a to anche quelle dei pri-
va t i . . ; -/ . - . : ' 

L 'onorevole USTitti ci ha de t to che i de-
bi t i a t t u a l i sono di 63 mil iardi . Compren-
dono essi anche il debito f lut tuante '? Non 
cer to la circolazione, che sfiora gli 11 ^mi-
l iardi . Si aggiungono gl'impegni-, le spese 
di guerra dopo il 30 se t tembre , quelle per 
la pe rmanenza degli uomini so t to le armi, 
gli oneri della smobil i tazione, le restaura-
zioni delle provincie venete , la sistemazione 
di quelle redente , i r i sa rc iment i dei danni, 
i 'miliardi per le opere pubbl iche, ecc. % 

Con le pensioni di guerra , a r r i v i a m o 
certo a 5 mil iardi di oneri annui per la 
guerra , ai quali bisogna aggiungerne almeno 
tre , per le spese ordinar ie , per gli a u m e n t a t i 
st ipendi , per le r i forme sociali. ; 

Son così o t to mil iardi che o c c o r r o n o , 
ment re le e n t r a t e per il 1919-20 sono preven-
t i v a t e in soli 5 mil iardi e mezzo, con um 
deficit, quindi , di ol tre due miliardi . 

Conosco quella che è la consolazione di 
mol t i ; si sente dire t u t t i i giorni che se 
noi abb iamo 70 o 80 mil iardi di debito, la-
F ranc i a nè* h a 150, l ' Ingh i l t e r ra 250 e che 
f r a t u t t i si t r o v e r à una soluzione, p e r c h è 
si t r a t t a di un male comune. 

Ma se ci gua rd iamo intorno, v e d i a m o 
che la F r a n c i a ha f a t t o come q u e i ta l i cor-
r idor i che p a r t o n o di passo lento, e poi 
p iano p iano per la s t r ada a f f re t t ano la 
corsa e giungono p r ima degli a l t r i che cor-
revano "in pr incipio e si sono s tancat i , b® 
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Francia in principio non ha ricorso nè alle 
imposte, nè ai prestiti , ma solo alla circola-
zione clie oggi supera i t ren ta miliardi. 

Orbene, la Francia, che non aveva in 
principio ricorso alle imposte, cominciò a 
ricorrervi nel 1916 e poi nel 1917 coi prov-
vedimenti dell 'agosto e del dicembre, e fi-
nalmente deliberò altri provvedimenti nel 
febbraio di quest 'anno. 

Mentre il nemico allora preparava i suoi 
tremendi a t tacchi contro la Francia, il Par-
lamento francese discuteva per un mese il 
primo bilancio preventivo, e non più l'eser-
cizio provvisorio. 

Anzi un deputato , l 'onorevole Brousse, 
diceva che il discutere il bilancio soltanto 
pero-quindici giorni sarebbe stata una ridi-
vide eomédie. 

Ma in quel paese si è anche affermato 
che il fare le leggi non è tan to un diri t to che 
spetti a 1. Parlamento, quanto un dovere Che 
al Par lamento è affidato dalla Costitu-
ii ohe. 

Orbene, la Francia con quel bilancio ha 
toccato pochi tast i , quelli però che danno 
toni di basso profondo, e con pochi prov-
vedimenti ha ot tenuto 2 miliardi e 800 mi-
lioni di proventi . 

i 
E cioè ha' aumenta ta la tassa sul reddito 

portandola dal 2 al 20 per cento, con de-
trazioni proporzionate al numero delle 
persone di famiglia; ha stabilita l ' imposta 
suntuaria del 10 per cento su tu t t i gli oggetti 
e spese di lusso-quali sono, ad esempio, l'al-
loggiare in un albergo di primo ordine, il 
comprare un vestito che ecceda il prezzo 
ordinario, il prendere i pasti in un risto-
rante di lusso; tut tociò è tassato del 10 per 
cento e questa tassa, con quella sui pa-
gamenti, ha reso 800 milioni al bilancio... 

MEDA, ministro delle finanze, È un cal-
colo nel preventivo. 

SOLERI . È vero, il consuntivo non c'è 
ancora, ma il preventivo sar a raggiunto. 
(Interruzioni). 

Poi ha messa un 'a l t ra tassa, quella sul-
l 'imbottato. I l Par lamento conosce l 'aspra 
resistenza che i viticùltori francesi hanno 
fatto contro ogni tassa che colpisse il vino. 
Ora invece gli agricoltori francesi si sono 
assoggettati ad una tassa-che da una lira 
e cinquanta è s ta ta por ta ta a dieci lire l'et-
tolitro. Poi fu messa una imposta sul ca-
pitale sotto la forma di imposta globale 
sulle successioni ; il capitale fu cioè colpito 
nelle successioni con una tassa supplemen-
tare, che ricorda quella tale tassa sul morto, 

che fu al tra volta proposta nel Par lamento 
italiano. 

La tariffa sulle successioni fu r iveduta ; 
la tariffa maggiore per i maggiori patri-
moni e f ra estranei fu por ta ta al 36 per 
cento, oltre alla tassa globale, progressiva 
fino al 24 per cento. Ma io richiamo l 'at-
tenzione della Camera su questo, „che men-
tre nel Par lamento italiano si incontrano 
sempre grandi ostilità nel parlare di 
queste cose, in Francia questi provve-
dimenti sono s tat i approvat i con 490 voti 
contro uno. 

Yi furono anche i provvedimenti contro 
le frodi, non so quanto efficaci, perchè 
le frodi fiscali t u t t e le volte che sono sco-
perte t rovano un altro nascondiglio, ma 
questa è una ragione di più per snidarcele. 

In Francia si è fa t to ' cos ì : in tu t t e le* 
denuncie di successione si deve fare una 
dichiarazione, in cui il dichiarante afferma 
sincera e vera la dichiarazione ed afferma 
inoltre ché la dichiarazione comprende il 
danaro ed ogni valore mobiliare francese o 
straniero, caduto nella successione. Le pene 
per tali false dichiarazioni, come purè per 
quelle del prezzo nelle vendite, sono da uno, 
a cinque anni di prigione, oltre le multe. 

Fu inoltre stabilito che le cassette di 
sicurezza, intestate a più persone, non pos-
sano aprirsi se non in presenza di un no-
taio; e che tuttociò che contiene la cassetta 
si presuma appar tenere per quote uguali ai 
due intes ta tar i della cassetta, cosicché se 
muore prima il proprietario dei valori, 
metà di questi sfuggirà alla tassa di suc-
cessione, ma l 'a l t ra metà vi andrà soggetta, 
mentre se muore prima l ' intestatar io di 
comodo, quegli dovrà pagare la tassa di 
successione per i titoli che erano già suoi. 
Nessuno può aprire la cassetta se non con 
una dichiarazione, con la quale dichiari ri-
sultargli che l 'altro intestatario della cas-
setta è vivente. Naturalmente può darsi 
che si vada ad aprirla quando l 'altro inte-
statario sia moribondo, e allora lo scopo 
fiscale non sarà; raggiunto, ma questo non 
può sempre avverire. 

Ho porta to questi esempi solo p,er prova-
re con quanta energia t r ibutar ia si proceda 
altrove; questi sistemi da noi forse non sa-
rebbero at tuabil i , ma essi dimostrano come 
dalla Francia siano sentiti i doveri, a cui 
si deve assoggettare la ricchezza in questo 
momento. In Inghilterra, la grande concen-
trazione della ricchezza ha permesso che con 
un semplice inasprimento delle aliquote di 
quelle imposte sul reddito, por ta te fino al 
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q u a r a n t u n o per cento, si assicurassero alla 
finanza risorse tali , da consent i re forse 
anche un marg ine per l ' a m m o r t a m e n t o dei 
debi t i 

Da noi che cosa f u f a t to di recente? 
Venne ques ta gragnola di monopol i ed una 
f o r m a rud imen ta l e di impos ta globale sul 
reddi to . Non mi fermerò sui monopoli . 
Vorrei r i cordare che il minis t ro delle 
finanze di F ranc ia , Mr. Klotz , p a r t i v a da 
questo conce t to che un monopolio si debba 
fa re o quando un interesse nazionale esiga 
che un ' i ndus t r i a o un commercio r ient r ino 
nelle man i dello S ta to , o quando si vuole 
che i p ro f i t t i t a lvo l t a eccessivi real izzat i 
da alcuni, d ivent ino il guadagno di t u t t i . 

"Una ragione di economia, nel pr imo caso, 
e p u r a m e n t e di finanza invece nel secondo. 

Anche i nost r i nuovi monopol i sono coor-
d ina t i a questo concet to . Ad esempio, io 
voglio a t t r i bu i r e un conce t to economico a 
quello sul carbone, ed un icamen te in questo 
genso lo ammet to , che abb ia cioè u n a fina-
li tà non solo fiscale, ma economica, in 
q u a n t o che il Governo possa, ad esempio, 
servirsi di questo mezzo per favor i re le in-
dus t r ie che possono espor ta re e quindi pos-
sono a r recare un sollievo ai cambi.* 

Tale sarebbe anche il monopol io sui con-
cimi chimici, per garen t i re ai contad in i la 
qua l i t à e il t i to lo della merce, nel l ' inte-
resse della produzione . 

Ma f r a gli a t t ua l i monopol i ve ne sono 
a lcuni in cui ques ta finalità, o economica o 
fiscale, f r a n c a m e n t e non la vedo a f fa t to . 

Per esempio, in quello del caffè, che è 
così faci le colpire con tasse di dogana. . . 

MEDA, ministro delle finanze. Non è così, 
t a n t o che d u r a n t e la guerra nort abb iamo 
p o t u t o a u m e n t a r e il dazio doganale ed ab-
b iamo dovu to i n t rodu r r e u n a tassa di con-
sumo. . " • 

S O L E R I . F a t e funz ionare meglio le do-
gane. * 

M E D A , ministro delle finanze, Non è que-
st ione di f unz ionamen to di dogane, è que-
st ione di t r a t t a t i . ' . • 

S O L E R I . Se è così, cade la mia obbie-
zione. 

Ma ciò che io volevo r accomanda re al 
Governo è sempl icemente questo. Lega ta a 
questo commercio, specia lmente dei colo-
niali, c 'è t u t t a una classe di c i t tadini , spe-
cie del piccolo commercio, che ha sofferto 
mol to d u r a n t e la guerra , che ha da to pure 
i suoi mor t i alla P a t r i a , che è s t a t a spo-
gl iata m a n m a n o di molt i generi del suo 
negozio. 

Or bene' il Governo nel l 'organizzare l 'e-
sercizio del monopolio veda di servirsi, se 
può, di costoro in modo da non recare loro 
t r o p p o danno, con un p rovved imen to t ran-
sitorio, come si usa sempre nelle leggi che 
ledono dei legit t imi interessi. (Segni di as-
senso dell' onorevole ministro delle finanze). 

I segni di assen t imento dell 'onorevole 
Meda mi riescono molto grat i . 

Vorrei inol t re chiedere se non sia pos-
sibile collegare questo p rob lema dei mono-
poli alle finanze locali. La guerra ha inse-
gna to mol te cose, t r a le a l t re che le finanze 
locali possono t r a r r e mol te risorse dall 'an-
nona . Gli enti au tonomi hanno funzionato 
e funz ionano egregiamente, ma i loro utili 
non v a n n o , come se fosse ro aziende muni-
cipal izzate, a compensare t u t t i i sacrifici 
che le Amminis t raz ion i comunal i h a n n o do-
v u t o soppor t a re per la guerra . Molti co-
muni geriscono le aziende del gas che tan-
to hanno p e r d u t o d u r a n t e la guerra , e se 
in qualche modo fossero s ta t i compensat i 
dalle prof ìcue gestioni annonar ie sarebbe 
s t a to un bene. Non solo ; io r icordo che 
dal Ministero degli app rovv ig ionamen t i e 
consumi venne presa un ' o t t ima disposi-
zione, quella cioè che i generi che sono di-
s t r ibu i t i a mezzo dei consorzi di approvvi-
g ionamento debbano passare , per andare 
alle coopera t ive ed ai commerciant i , a t t ra-
verso i comuni, che percepiscono il due per 
cento sul prezzo di queste merci. Ebbene, 
ques ta piccola percentua le , significa milioni 
che v a n n o ai comuni. 

Ora se anche questo problema potesse 
essere preso in esame dal minis t ro delle fi-
nanze, nel senso di collegare even tua lmente 
i monopol i con i consorzi di approvvigio-

' namen to , o in a l t r a fo rma alla azione dei 
comuni, di guisa che alcuni dei loro pro-
ven t i por tassero beneficio alle finanze dei 
comuni, sarebbe una cosa uti l issima; senza 
dire che questo beneficio andrebbe , se pure 
in piccola pa r te , a f avore di quelli che 1° 
creano, perchè ogni comune avrebbe mag-
giori o minori uti l i a seconda del maggiore 
o minor consumo f a t t o nel suo terr i tor io . 
P r o s p e t t o so l tanto il concet to , ved rà i rGo-
verno se e come p o t r à essere a t t u a t o . 

II minis t ro Meda ci h a j a o i p o r t a t o an-
che una piccola r i fo rma t r i b u t a r i a nel senso 
di una impos ta globale sul redd i to , appro-
v a t a per decreto luogotenenziale. È un'im-
pos ta che var ia dal l 'uno a l l ' o t to per cento. 
I n c o m i n c i a da d iec imi la l ire di r e n d i t a . 

Orbene, me lo consen ta l ' o n o r e v o l e mi-
n i s t r o , q u e s t o è u n p r o v v e d i m e n t o di g u e r r a , 
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che ha ancora tu t t i i carat teri dell'improv-
visazione af f re t ta ta . È una creatura che 
vorrei dire ibrida, mal formata , ancora em-
brionale, perchè non ha nessuna delle ca-
ratteristiche delle buone imposte globali 
progressive sul reddito, quali il ministro 
Meda ben conosce, ed ha sanzionate nel suo 
grande progetto di riforma tr ibutar ia , da 
lui già annunciata nel rispondere ad^una 
mia interpellanza. 

Sostanzialmente par te da un margine 
anzitutto t roppo elevato : 10 mila lire ! Con 
la f rantumazione della ricchezza in Italia, 
una enorme parte della ricchezza italiana 
sfuggirà a quest ' imposta. 

. Poi, non ha carat tere personale, perchè 
le imposte personali, come quella francese, 
tengono conto dei pesi di famiglia, degli 
oneri di previdenza per assicurazioni sulla, 
vita, e consentono detrazioni. . 

MEDA, ministro delle finanze. Avrà visto 
che [è in t i to la ta imposta complementare; 
non globale... 

SOLERI . Ha il carattere*globale perchè 
fa il coacervo del reddito. Se noi dobbiamo 
classificarla, essa ha certo carat tere d'im-
posta globale. E poi, non è accompagnata 
dal suo correttivo dell ' imposta sul capi-
tale, quello cui accennava l 'onorevole Per-
rone... 

P E R R O N E . Sul patr imonio di guerra, 
non sul capitale... 

SOLE RI. Sì, sì... parlerò dopo della sua 
proposta, adesso parlo di' quella del mi-
nistro Meda, e dico che essa manca del 
correttivo dell ' imposta sul capitale, la 
quale fa sì che quelle ricctj|feze le quali 
non dànno reddito, e così-, ad esempio, i 
terreni fabbricabili, le ville, le collezioni 
artistiche, ecc., ecc., che l ' imposta sul red-
dito non può colpire, vadano soggette a 
quelle sul capitale. 

Ed ora, perchè dissento dal mio illustre 
collega onorevole Perrone? Dissento, con 
tu t ta J a deferenza che ho per lui, appunto 
perchè mi pare che il suo concetto sia 
quello di un ' impos ta che colpisca il solo 
capitale prodot to dalla guerra, l 'arricchi-
mento derivato duran te la guerra e per 
cause di guerra. Cioè, imposta patrimoniale 
sull 'arricchimento di guerra. 

Ora, io chiedo al collega onorevole Per-
itone perchè la ricchezza che si è formata 
prima della guerra debba godere del privi-
legio di andare esente del t r ibuto patrimo-
niale. Forse che è più meritoria, ad esempio, 
la ricchézza che si è formata con la prote-
zione degli zuccheri prima della guerra, in 

confronto a quella che si è fo rmata dopo? 
10 non ne vedo la ragione, nè le esigenze 
del bilancio permettono così larghe esenzioni. 

E poi, noi abbiamo già un' imposta sui 
sopraprofì t t i che colpisce la ricchezza "pro-
dot ta dalla guerra nientemeno che col 70 
per cento. 

A. ogni modo, quale fu e sarà l ' importo 
dei sopraprofìt t i di guerra, e cioè la base 
per calcolare la ricchezza accumulatasi du-
rante la guerra ? 

L'Amministrazione delle finanze riuscirà 
ad accertare un miliardo o forse un mi-
liardo e mezzo di reddito di sopraprofit t i 
durante la guerra. Ora l 'onorevole Perrone 
colpisce questa ricchezza con un'al iquota 
che va dall 'uno al ventidue per cento, se 
bene ho capito, nel progetto di legge che 
egli ha tracciato,. . . met t iamo una media 
del 15 per cento, e allora noi abb iamo 'una 
imposta patrimoniale che ci renderà 300 
milioni, e cioè t roppo poco per le a t tual i 
esigenze. 

P E BUONE. No, no... non è solamente 
11 capitale mobiliare. 

P R E S I D E N T E . Ma vedete un po' se a 
quest 'ora si debbono fare dei dialoghi ! 

SOLERI. Al progetto, ella lo ha annun-
ciato oggi sòltanto, una discussione com-
pleta non si può fare. 

Tornando all ' imposta complementare sul 
reddito ora stabilito dal Governo, mi sem-
bra alquanto ibrida in confronto a quella 
che l 'onorevole Meda aveva proposto con 
la r iforma t r ibutar ia da lui enunciata, che 
era, veramente una r iforma t r ibutar ia con 
t u t t e le sue belle e solide linee architet to-
niche, una riforma t r ibutar ia che aveva al 
primo piano le tre imposte principali : sul 
capitale, sul lavoro e sui reddit i misti di 
capitale e lavoro, e li colpiva con aliquote 
differenti e proporzionali. Su questo primo 
piano v 'era l ' imposta complementare sul 
coacervo dei redditi , rapidamente progres-
siva, con tu t t e le detrazioni per i pesi di 
famiglia; e finalmente l ' imposta patrimo-
niale per le ricchezze maggiori. 

Io non comprendo perchè questa r iforma 
dell'onorevole Meda non sia venuta ancora 
in discussione. Mi auguro che possa presto 
essere accolta dal Consiglio dei ministri e 
por ta ta alla Camera, perchè il problema' 
t r ibutar io va affrontato nel suo complesso. 
Non dobbiamo andare avant i così, bisogna 
che esaminiamo il problema in tu t t e le sue 
ripercussioni ed esigenze, ed esprimo l 'au-
gurio che il Governo porti alla nostra di-
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i. : ¡ 
scussione e approvazione la r i forma tr ibu-
t a r i a completa, come fu egregiamente for-
mula ta e propos ta dal l 'onorevole Meda, 
salve n a t u r a l m e n t e le r iserve da me già 
fo rmula te a l t ra vol ta . 

Occorre questa r i forma finanziaria per 
da re i mezzi a t u t t i gli enormi gravissimi 
problemi economici di ques t 'ora , che solo 
enumererò. ' Y i è quello del tonnellaggio, 
che ha accese così vive dispute e che ri-
chiede immediate provvidenze ;. quello delle 
mater ie prime^ ed al r iguardo non mi stan-
cherò di r ipetere che occorre vigilare a 
che non vi siano imprevidenze e sperperi , 
ma responsabil i tà precise nell 'utilizzazione 
del tesoro di mater ia l i che si t rova al f ronte ; 
quello del l 'agricol tura, per accrescere le pro-
duzioni che impor t iamo, come il grano, o che 
esport iamo, come la seta, l 'olio, il vino, il 
riso, gli agrumi, e per le foreste, le bonifiche, 
le macchine; quello del credito agrario, na-
vale, industr iale , per i^lavori pubblici, per 
l 'esportazione; quello del cambio diminuito 
art if iciosamente, per causa della l imitazione 
delle importazioni , che dovranno però ri-
prendersi , non foss 'a l t ro che per le mater ie 
pr ime e il carbone, ed in conseguenza dei 
pres t i t i f a t t i al l 'estero, i cui interessi do-
v ranno ora pagars i in oro ; quello del risa-
namento della circolazione, col riassorbi-
mento dei t ropp i biglietti , quello del pa-
reggio del bilancio ; quello elettrico, per il 
quale non bas ta fa re della re t tor ica , ma 
occorrono dei miliardi di capitale, che pure 
si debbono t rovare . Dobbiamo pensare che 
un cavallo elet tr ico ha la forza di 24 110- , 
mini e in I t a l i a vi sono cinque milioni di 
caval l i e let t r ici da util izzare. 

E dirò con una f rase di uno scri t tore 
f rancese che ogni i tal iano ha così t re schiavi 
che la scienza met te a sua disposizione nella 
forza delle acque. ; 

Problemi t u t t i gravissimi, che si riassu-
mono nel l ' aumento della produzione e del 
reddi to nazionale, mediante una sua razio-
nale e scientifica organizzazione dei mezzi 
p rodu t to r i e una più salda a t t r ezza tu ra in-
dustriale. I l fardello degli oneri è così grave 
-che si deve o progredire o soccombere. 

Non ci si può fermare . Si impongono e-
nergie e disciplina di popolo, a rd imento di 
Governo. 

Per superare un momento così arduo, io 
penso che la Camera e il Paese debbono 
serrarsi con fiducia in torno .a Vit torio E-
manuele Orlando, uomo austero ed ar-
dente ad un tempo, che è s ta to l ' an imatore 
della v i t tor ia , e che sarà pure il suscita-

t o r e di frutte le energie che occorrono per 
la pace. 

Egli, ed il suo gabinet to nessuna finalità 
par t ig iana hanno perseguito a t t raverso la 
guerra e a t t r ave r so la pa t r ia . Non è tempo di 
fazioni, che hanno avvelenato l 'ora dei sa-
crifici, e che non devono di lania le il Paese 
in quella della r ipresa e della ricostruzione. 
Sul l 'avvenire e non sul passato , sui nuovi 
compit i e non sulle recriminazioni, si apri-
ranno i solchi e si poggieranno le nuove 
p i a t t a f o r m e poli t iche non su situazioni che 

.sono ormai superate , per quanto la Camera 
vi si d iba t t a ancora , non su contese altret-
t a n t o faziose quan to infeconde. 

I comba t t en t i nulla vogliono di tu t to 
ciò. Essi hanno vista la mor te "da vicino, 
hanno vedu to s t ronca te le vi te in torno a 
loro. Non tol lerano speculazioni o ambi-
zioni sopra tal i sofferenze. Già lo hanno 
de t to nelle loro associazioni. 

Onorevoli colleghi ! una nuova giornata 
si apre per l ' I t a l ia , la r ischiara l 'alba ra-
diosa della v i t tor ia , ed il nuovo sole illu 
minerà la pace, che però non dovrà essere 
la vecchia pace, ma invece quella delle in-
tegri tà nazionali , delle giustizie sociali, 
delle sol idarietà internazional i , la pace del 
vangelo, che Wilson p roc l amava per la gio-
vane Europa , dopo che Giuseppe Mazzini 
lo aveva scri t to nelle carceri di Genova per 
la Giovane I ta l ia . 

Wilson ha detto, f r a lo scroscio delle au-
tocrazie : È giunta l 'ora degli umili. Ma 
questi umili, che furono l 'esercito di ieri, 

^ s a r a n n o il pra^Lo di domani . 
Perciò non®bastano le esal tazioni e le 

celebrazioni, ma occorrono i proposi t i di 
t u t t i i voleri e di t u t t i i doveri, per essere 
degni delle grandi ore che abbiamo vissuto 
e di questo nostro Paese, di questa grande 
I ta l i a che è e terna, non t a n t o per le sue 
immorta l i t radizioni , quan to perchè la sua 

, missione, come il secolo, sempre si r innova. 
(Vivissime approvazioni — Applausi — 
Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . I l seguito di questa di-
scussione è rimesso a domani. 

Presentazione di disegni di legge. 
P R E S I D E N T E . L 'onorevo le ministro 

del l ' industr ia , commercio e l a v o r o ha facoltà 
di par la re . 

C I U F F E L L I , ministro dell'industria, com-
mercio e lavoro. In relazione alle dichiara-
zioni f a t t e ieri dal l 'onorevole p r e s i d e n t e del 
Consiglio, mi onoro di presentare alla Ca-
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mera il disegno di legge sulla assicurazione l 
«obbligatoria contro la invalidità e vecchiaia 
degli operai. (Applausi). 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole 
ministro del lavoro della presentazione del 
-disegno di legge sulla assicurazione obbli-
gatoria contro la invalidità e vecchiaia 
degli operai. 

Ha facoltà di parlare l'Onorevole mini-
stro della marina. 

DEL BONO, ministro della marina. Mi 
onoro di presentare alla Camera i seguenti 
disegni di legge : 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenziale 1° ottobre 1917, n. 1698, che 
aumenta di venti posti di. sottotenente il 
ruolo organico degli ufficiali del Regio corpo 
reale equipaggi ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 11 agosto 1918, n. 1347, che 
modifica l'articolo 4 della legge 20 giugno 
1909, n. 365, relativo all 'ordinamento am-
ministrativo e contabile della Regia marina 
•e stabilisce le modalità da osservare nei 
pagamenti delle spettanze al personale la-
vorante degli stabilimenti militari marit-
timi ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 13 giugno 1918, n. 821, che au-
torizza in tempo di pace ad applicare le 
disposizioni di cui all'articolo 1 del decreto 
luogotenenziale 27 maggio 1918, n. 919, mo-
dificato dal decreto luogotenenziale 16 mag-
gio 1918, n. 713, a quegli ufficiali rivestiti 
di cariche speciali non direttamente atti-
nenti al servizio della Regia marina. 

PRESIDENTE. Do at to all'onorevole 
ministro della marina della presentazione 
«dei disegni di legge : 

Conversione in legge del decreto luo-
tenenziale 1° ottobre 1917, n. 1698, che 
aumenta di venti posti di sottotenente il 
ruolo organico degli ufficiali del Regio corpo 
reale equipaggi; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 11 agosto 1918, n. 1347, che 
modifica l'articolo 4 della legge 20 giugno 
1909, n. 365, relativo all 'ordinamento am-
ministrativo e contabile della Regia marina 
e stabilisce le modalità da osservare nei 
Pagamenti delle spettanze al personale la-
vorante degl'i stabilimenti mil i tacimari t -
timi ; ' „ 

Conversione in legge del decreto luo-
tenenziale 13 giugno 1918, n. 821, che au-
torizza in tempo di pace ad applicare le 
Esposizioni di cui all 'articolo 1 del decreto 
luogotenenziale 27 maggio 1918, n. 919, mo-

1343 

I dificato dal decreto luogotenziale 16 mag-
gio 1918, n. 713, a quegli ufficiali rivestiti 
di càriche speciali non direttamente atti-

1 nenti al servizio della Regia marina. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in-
terrogazioni presentate oggi. 

AMICI GIOVANNI, segretario, legge : 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere 
quali provvedimenti intenda adottare per 
far cessare il disservizio, che da lungo 
tempo si deplora sulla linea Automobili-
stica Ancona-Recanati-Maceràta. 

« Badaloni ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro per gli approvvigionamenti e i 
consumi alimentari, per conoscere se non 
ritenga doveroso ed urgente proporre la 
revoca del divieto di esportazione dell'olio 
dall 'una all 'altra provincia, nell'interesse 
della produzione e del consumo nazionale. 

«Fumarola, Grassi, Abbruzzese, Co-
dacci-Pisahelli, Chimienti, Quarta, 
Ceci ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri? e i 
ministri del tesoro, della guerra, dei con-
sumi alimentari e delle poste e telegrafi, 
per sapere : 

1° in che modo si intenda provvedere 
per il cambio della moneta della Cassa Ve-
neta prestiti messa in circolazione dall'Au-
stria nelle terre già invase; e se non si 
creda utile di provvedere immediatamente 
alla denuncia da parte dei detentori di 
det ta moneta della quanti tà che ne posseg-
gono ed inoltre alle conseguenze della sva-

1 lutazione della corona austriaca, svaluta-
zione che pregiudica grandemente i legit-
timi detentori ; 

2° sulle condizioni alimentari della pro-
vincia di Udine che per essere più lontana 
dai centri di rifornimento, più soffre, men-
tre numerosi camions, carichi di generi ali-
mentari, pur la at traversano senza provve-
derla ; 

3° se non si creda di procedere alla 
immediata distribuzione dei bovini requi-
siti dagli austriaci all'ultimo momento e 
dal nostro esercito fermati intorno al vec-
chio confine dove trovansi agglomerati ; 
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4° se non si creda conveniente di pro-
cedere al r impat r io dei profughi interro-
gando nelle te r re già invase au tor i tà locali 
e persone di fiducia dei prefe t t i clie indi-
chino i p rofughi da r ichiamarsi per primi 
come più ut i l i ; 

5° se sieno s ta t i disposti fondi a favore 
dei prefe t t i di Udine e di Belluno che li 
hanno richiesti; 

6° come si in tenda provvedere al rim-
patr io dei profughi del P iave che t rovans i 
nelle te r re invase e dove occupano le sedi 
dei profughi r i fugia t i nei var i comuni del 
Eegno impedendone il r i torno ; 

7° che cosà si sia disposto per la rico-
struzione dei pont i e degli edifìci pubblici ; 

8° a che pun to sia e come s ' in tenda 
provvedere alla r icosti tuzione dei servizi 
pubblici e specialmente ferroviari , postali , 
e di pubbl ica sicurezza. 

« Girardini ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' in te r rogare i 
ministr i delle finanze e dell ' interno, per sa-
pere se non credano utile e necessario, di 
f ron te alla sempre maggiore diffusione della 
anchilostomiasi, d iven ta ta ormai una malat-
t ia dei contadini d ' I ta l ia , oltreché dei for-
naciai e dei minator i , creare un limolo di 
Stato che sot t ragga questo specifico della 
anchilostomiasi alla speculazione usuraia , 
alla sofisticazione criminosa. 

« B o n a r d i » . 
y , _ ~̂  " r 

« I l sot toscr i t to chiede d ' in ter rogare il 
ministro della guerra, per sapere se non 
creda ormai tempo che le requisizioni di 
legname, specialmente quelle di non più 
cont ingente necessità - p ra t i ca te dal l ' In-
tendenza della pr ima a r m a t a nella provin-
cia di Como - abbiano a cessare o quan to 
meno ad essere mit igate; a t teso che il pa-
t r imonio forestale di de t t a provincia a cui 
da anni a t t ingono le diverse spesso con-
correnti , commissioni, federazioni , ecc., 
ecc., può ri tenersi e con t u t t a ragione 
presso che esauri to. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

".. ^ « Yenino ». 

! « I l sot toscr i t to "chiede d ' in ter rogare il 
ministro dei lavori pubblici sulla manca t a 
esecuzione in provincia di Sondrio della 
legge sui sussidi ai danneggiat i dalle allu-
vioni dell 'agosto 1911. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

«Creda ro» . 

« I l sot toscr i t to chiede d ' interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
se nei fondi assegnati , per lavori e provvi-
ste di mater iale , alle ferrovie dello Stato,, 
debbano intenders i comprese le somme oc-
corrent i per aumenta re il numero dei ser-
vizii automobil is t ici sia per i passeggierì,, 
sia per le merci; ed in par t icolare , se non 
creda di dovere procedere subi to all'asse-
gnazione dei fondi già da cinque anni circa 
del iberat i per l ' i s t i tuenda linea Novara. 
Sici l ia-Castroreale-Montalbano. (L'interro-
gante chiede la risposta scritta). 

« Sciacca-Giardina ». 
« I l sot toscr i t to chiede d ' in t e r rogare il 

ministro della guerra, per sapere se non 
creda oppor tuno considerare come tempo< 
utile per l 'autor izzazione a por ta re le stel-
le t te sul nas t r ino di campagna , anche 
quello t rascorso dai mil i tar i fer i t i o am-
mala t i negli ospedali. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

- « Cavina ». 
« I l sot toscr i t to chiede d ' interrogare il 

ministro* per i t r a spor t i mar i t t imi e ferro-
viari, per sapere se - dopo la cessazione 
dello s ta to di guerra - non in tenda ripristi-
nare completamente il servizio ferroviario* 
sulla linee Fi renze-Faenza e Borgo San Lo-
renzo-Pontass ieve, ed in t an to provvedere-
subito alla sistemazione di quegli orari fer-
roviar i secondo i vot i più volte espressi; 
dalle popolazioni e dagli enti interessati,, 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Gerini ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re i£ 

ministro della guerra, in torno alla oppor-
tun i t à di smobilizzare nel modo più solle-
cito e, pr ima di ogni al tro, t u t t i i batta-
glioni di milizia terr i toriale , essendo questi 
compost i di uomini inabili, e con imperfe-
zioni ta l i da non poter essere util i all'eser-
cito, mentre possono essere provvidenziali 
per le loro famiglie. (L'interrogante chieda-
la risposta scritta). 

« B i t t a » . 
« I l sot toscr i t to chiede d ' interrogare iE 

ministro dell'interno", per sapere come giU" 
dica la condot ta del commissario di pub-
blica sicurezza del Rione Campo M a r z i o il 
quale nei giorni del Congresso s o c i a l i s t a 
subdolamente s ' in t roduceva nei c o r r i d o i 
della Càmera inquisendo presso i c o m m e s s i 
della Camera e gl ' inservienti della Buvette 
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per sapere il tema delle conversazioni die 
i deputati socialisti facevano fra loro e con 
altri colleglli. (L'interrogante chiede la rispo-

sta scritta). 
« Brunelli ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro per le armi e munizioni, per sapere 
se non ravvisi opportuno moderare la re-
quisizione delle piante per conto del Genio 
militare, in modo che non abbia a verifi-
carsi il fatto che gli assuntori di imprese 
di piante per conto della Sottodirezione del 
Genio militare di Novara (ufficio staccato 
di Santhià) prevedendo che la cessazione 
della guerra dovrà fare cessare le requisi-
zioni, si affannano con ansiosa premura ad 
abbattere piante non per le necessità del-
l'esercito, ma per loro particolare vantaggio 
tant'è che spaccano i tronchi che potreb-
bero servire a costruzioni e li convertono 
in legna da ardere, la quale rimane per 
conto della impresa. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta), 

« Saudino ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri dei lavori pubblici e della guerra, 
per sapere se non riconoscano indispensa-
bile ed urgente, allo scopo di rendere pos-
sibile la attuazione dell'annunciato pro-
gramma di opere pubbliche, provvedere per 
l'immediato- congedo di tutti i militari ad-
detti agli uffici del Genio civile. (L'interro-
gante chiede la risposta scritta). 

« Saudino ». 

« I l sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro della guerra, per sapere se non 
creda equo rendere possibile la promozione 
a sottotenente a quegli aspiranti che, usciti 
dalle scuole e fatti inabili dopo la loro no-
mina, non possono, in base alle disposizioni 
vigenti,* avere la , promozione perchè non 
hanno fatto un mese di fronte; tanto più 
considerando che l'ultimo Bollettino porta 
la promozione a sottotenente degli allievi 
ufficiali usciti dalle varie scuole che pure 
non furono mai al fronte.(L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

«Delle Piane». 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro della guerra,—per sapere se sia 
vero che da alcuni Corpi si ritardi ancora 
la concessione della licenza illimitata ai mi-
litari delle classi dal '74 al '76 ; e se non 
creda ricercare i responsabili di siffatto in-

conveniente e provvedere perchè esso non 
abbia a ripetersi nella esecuzione dei prov-
vedimenti analoghi che verranno gradual-
mente deliberati. (L'interrogante chiede la-
risposta scritta). 

«Bert ini» . 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri dei lavori pubblici e delle armi e 
trasporti, per sapere se di fronte alle diffi-
coltà con cui si svolge il traffico sulla linea 
ferroviaria del litorale adriatico e in vista 
del movimento di espansione commerciale 
che avrà in essa il suo sbocco naturale, 
non creda il Governo di provvedere con la 
maggiore speditezza alla completa costru-
zione del doppio binario nel tratto fra An-
cona e Brindisi. (L'interrogante chiede la ri-
sposta scritta). 

« Bertini ». 5 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della marina, per conoscere se es-
sendo venuto a cessare lo stato di guerra 
non creda opportuno di procedere al licen-
ziamento dei 300 marinari costieri prescelti 
per concorso per i servizi telegrafici, tele-
fonici e di segnalazioni per la sola durata 
della guerra ; tanto più che appartenendo 
i marinai nominati alla classe del 1901 ed 
essendo quasi tutti studenti di scuole medie 
od universitarie, potranno a suo tempo es-
sere arruolati, e frattanto sarà loro agevole 
riprendere gli studi interrotti. (L'interro-
gante chiede là risposta scritta). 

- « Dentice ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per conoscere quando 
saranno inviati in congedo gli ufficiali ri-
chiamati delle classi anziane 1870-71-72 e 73 
ed in generale tutti gli ufficiali, che non 
essendo più^ soggetti ad obbligo di leva, 
desiderano di tornare alle loro occupazioni 
e ne abbiano fatto espressa richiesta, con 
grande vantaggio della propria famiglia 
e specialmente della vera economia del 
paese. (L'interrogante chiede la risposta, 
scritta). 

«Dentice». 

« Il sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro della pubblica istruzione, per co-
noscere se non creda ormai sorpassato dai 
tempi nuovi il divieto alle donne laureate 
di prendere parte ai concorsi di insegnanti 
nei licei e negli istituti ^tecnici maschili, 
quando ciò- non è contemplato espressa-
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mente nella legge fondamentale 8 aprile 1904, . 
n. 141, sullo statougiuridico degli insegnanti, 
e t rovasi solo contemplato nel regio decreto 
31 agosto 1911, n. 1104, che fi limita a sta-
bilire le norme pei concorsi a dette catte-
dre giacché in ogni modo la laurea è titolo 
di sufficiente garanzia della coltura dei 
concorrenti , conquistata con par i tà di do-
veri e di diri t t i t an to dalle donne quanto 
dagli uomini. 

« Dentice ». 
« i l sottoscrit to chiede d ' in te r rogare i 

ministri della guerra, dell 'agricoltura e del 
tesoro, per conoscere le norme stabilite per 
la concessione, che assicurasi pronta, di 
50 mila eavalli e cavalle dell'esercito. Chie-
de inoltre di conoscere le garanzie prepa-
rate perchè, non al macello, ma agli agri-
coltori vadano le fa t t r ic i e i cavalli da tiro 
richiesti specialmente dalle Provincie meri-
dionali ; le quali hanno veduto ammiseriti 
i loro allevamenti, ed hanno perduta l 'an-
tica dotazione di animali da tiro e da soma 
assolutamente necessari alle dette regioni. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Maury ». 
« Il sottoscrit to chiede di interrogare il 

ministro della guerra, per sapere se non in-
t enda facil i tare il r i torno alle loro famiglie 
dei militari sotto le armi che hanno quat-
t ro o più figli a carico. (L ' interrogante 
chiède la risposta scritta). 

« Giulio Casalini ». 
« I l sottoscri t to chiede d ' interrogare il 

presidente del Consiglio dei ministri ed il. 
ministro di grazia e giustizia e dei culti, 
per conoscere se, ad evitare ingorde specu-
lazioni, per par te dei proprietari di case, 
già minacciate, e che turbano,grandemente 
una notevole par te della pubblica opinione, 
non intendano di emanare fin d 'ora qualche 
provvedimento che limiti a giuste propor-
zioni il rincaro degli affìtt i , quando saran-
no scaduti i termini delle a t tual i restrizioni 
eccezionali. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

* «Buspol i» . 
P R E S I D E N T E . Le interrogazioni teste 

lette saranno iscritte nell 'ordine del giorno 
e svolte a loro turno. 

Interrogazione del deputato Alessio. 
ALESSIO. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
ALESSIO. Insieme con altri colleghi ho 

presentato al ministro delle poste e tele-
grafi un'interrogazione circa il servizio te-
legrafico dei pr ivat i nelle zone liberate. I 

Sarei grato all' onorevole ministro se, 
data l 'urgenza, volesse rispondere subito. 

P R E S I D E N T E . Dò let tura dell 'interro-
gazione: 

« I sottoscri t t i chiedono d' interrogare i 
ministri della guerra e delle poste e tele-
grafi, per sapere se non riconoscano rispon-
dente a giustizia e alle legittime convenienze 
verso popolazioni, che doverosamente si 
sono sobbarcate a t u t t i i sacrifìci della 
guerra, il r iprist inare nelle provincie di Pa-
dova, Verona e Vicenza la tariffa telegra-
fica normale e l'uso del telefono per i pri-
vati , ora specialmente che i Comandi del-
l 'esercito vanno dislocandosi sempre più 
verso il settentrione. 

« Alessio, Roberti, Miari, Manzoni, 
Rossi Gaetano, Stoppato, Schiavon, 
Boi, Giovanelli Alberto, Marzotto ». 

FERA, ministro delle poste e telegrafi. 
Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
P E R A , ministro delle poste e , telegrafi. 

Assicuro l 'onorevole Alessio che, appena 
cessate le ostilità, mi preoccupai subito del 
ritorno allo ¿tato normale delle comunica-
zioni telegrafiche e telefoniche nelle Pro-
vincie venete. 

•Ma, poiché le restrizioni per le corrispon-
denze telegrafiche e telefoniche dei privati 
furono poste d'accordo col Comando Su-
premo ed il Ministero dell ' interno, ho do-
vuto rivolgermi ad essi per provocare la 
revoca delle restrizioni stesse. 

Finora ho avuto risposte interlocutorie, 
non completamente negative ; ma, ad ogni 
modo, ragioni tecniche ostacolano la solu-
zione dèi problema. 

Le provincie di Vicenza e di Padova , 
sono in condizioni part icolarmente difficili 
per il servizio telegrafico e telefonico, di-
sponendo di linee appena sufficienti per la 
foltissima corrispondenza di Stato, relativa 
alla dislocazione delle t ruppe, a t u t t i i ser-
vizi di approvvigionamenti , ecc. Il servizio 
è così gravoso che a Bologna, a Padova, 
a Milano ogni sera vi~sono giacenti dai 40 
ai 50 mila telegrammi. 

Ora, il Commissariato generale dei telegrafi 
presso il Comando Supremo e l ' ispettorato 
telegrafico mi hanno fa t to presente che, in 
queste condizioni, ripristinandosi il servizio 
per i privati , sarebbero gravemente com-
promessi gli interessi superiori del servizio ili 
Stato. Comunque, assumo formale impegno 
che,d'accordo col Ministero dell ' interno e col 
Comando Supremo, rendendomi conto dei 
giusti desideri di quelle popolazioni così du-

i ramente provate, cercherò di provvedere al 
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più presto sollecitando la resti tuzione di 
molti fili che prima servivano al Comando 
Supremo e, sopra t tu t to , imponendo un li-
mite e una disciplina alle corrispotóienze di 
Stato, di cui veramente si abusa. (Vive ap-
provazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Alessio ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfat to. 

ALESSIO. Eingrazio l 'onorevole mini-
stro delle poste e telegrafi delle assicura-
zioni che mi ha dato. Gli faccio ri levare che 
è veramente urgente la necessità per le no-
stre c i t tà di questo mezzo, di trasmissione, 
t an to più perchè esse tendono a riassumere 
un 'azione commerciale ed industr iale sem-
pre, più a t t iva . 

È pe r tan to indispensabile che col servi-
zio telegrafico sia assicurato dovunque il 
r i torno alla vi ta normale. 

Aggiungo che in real tà occorre disciplina 
nei servizi di Stato, come con molto t a t t o 
ha det to l 'onorevole ministro. Si abusa di 
questo mezzo di comunicazione : pare che 
non vi sia al t ro mezzo di trasmissione che 
il telegrafo, che la posta non esista più, 
che il telefono non ci sia più : si adopera 
il telegrafo perchè è il mezzo più breve, più 
rapido, più comodol Ora è giusto che quelle 
amministrazioni le quali sanno di dover es-
sere alleate nostre per la ripresa dei ser-
vizi civili, comprendano che, se vi sono in-
teressi di Stato, vi sono altresì gli interessi 
di queste popolazioni, che hanno most ra to 
uno spirito di resistenza e di sacrificio ve-
ramente encomiabile, e che hanno ora di-
r i t to al sollecito r iprist ino della vi ta civile. 
{Approvazioni). „ 

Sui lavori parlamentari. 
P R E S I D E N T E . Avver to che domat t ina , 

alle dieci, la Camera si r iunirà nuovamente 
in Comitato segreto per cont inuare la di-
scussione del suo bilancio interno. 

H a facol tà di par lare l 'onorevole Modi-
gliani. 

MODIGLIANI . Ringrazio l 'onorevole 
Presidente, di aver prevenuto, con la sua 
comunicazione, la mia richiesta. 

P R E S I D E N T E . H a chiesto di par lare 
l 'onorevole Corniani. Ne ha facol tà . 

CQRNIANI . Ieri, insieme con al tr i col-
leghi, presentai una mozione perchè i prov-
vedimenti sul monopolio, ado t t a t i con de-
creto luogotenenziale, pr ima di essere ap-
plicati siano sot topost i al voto della Ca-
mera. 

Pregherei l 'onorevole ministro delle fi-
nanze di consentire che la mozione sia di-

scussa pr ima che la Camera proroghi le sue 
sedute. 

MEDA; ministro delle -finanze. Chiedo di 
parlare. P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. MEDA, ministro delle finanze. Debbo fa r 
presente all 'onorevole Corniani che il Go-
verno sotto la propria responsabili tà ha 
r i tenuto urgente l ' adoz ione dei provve-
dimenti finanziari che vanno sotto il nome 
di nuovi monopoli; esso quindi in tende ap-
plicare il decreto. Natura lmente il Par la -
mento se crederà che il Governo abbia mal 
p rovveduto po t rà giudicarlo e condan-
narlo. 

Debbo poi avver t i re la Camera - per 
quanto non at tr ibuisco a questa dichiara-
zione un valore che ecceda il suo conte-
nuto costituzionale - che il disegno di legge 
di convalidazione del decreto relat ivo ai 
monopoli ha oggi stesso avuto il confor to 
del voto autorevole della Giunta del bi-
lancio ; la quale nella sua relazione presen-
t a t a tes té propone appun to alla C a m e r a l e 
conversione in legge del decreto. 

So bene che si t r a t t a solo di una pro-
posta e che la Camera è libera di accet-
ta r la o no, ma ad ogni modo mi sembra 
che, da te le contingenze nelle quali ver-
siamo, il Governo possa essere molto giu-
stificato nel proposito che deve manifestar© 
e ripetere, quello cioè di dar corso alle 
deliberazioni già prese nell ' interesse dello 
Sta to . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Corniani, poi-
ché la sua mozione è s ta ta le t ta , essendo 
sot toscri t ta da dieci deputa t i , ella, se crede^ 
a norma dell 'articolo 125 del regolamento 
può chiedere che sia stabil i to il giorno del 
suo svolgimento. Se il Governo si oppo-
nesse, spet terebbe alla Camera di deliberare. 

G I R A R D I N I . Chiedo di par lare . 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
G I R A R D I N I . Ho presenta to oggi una 

interrogazione che r iguarda bisogni ur-
gentissimi delle te r re invase. 

Pregherei il Governo di usarmi la cor-
tesia di r ispondere domani, per t ranqui l -
l i tà di quelle popolazioni. 

N I T T I , ministro del tesoro. Chiedo di par-
lare. P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . N I T T I , ministro del tesoro. L ' i n t e r r o g a -
zione presenta ta dal l 'onorevole Girard in i 
è r ivol ta al presidente del Consiglio, al mi-
nistro del tesoro, al ministro della guerra , 
al ministro degli approvvigionament i e dei 
consumi al imentar i e al ministro delle po-
ste, e r iguarda argomenti svariat issimi c h e 
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interessano tut t i i paesi ora liberati dal 
nemico. Io non sono in condizione di po-
ter dire se i miei 'colleghi potranno domani 
rispondere, tanto più che non' ne hanno a-
vuta immediata comunicazione. Io potrò 
rispondere per la parte che mi riguarda. 
Sono sicuro clie i miei collegi faranno ogni 
sforzo perchè in fine della seduta di do-
mani possano rispondere anch'essi. 

F À E L L I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 
E A E L L I . Chiederei di svolgere in prin-

cipio della seduta di domani una mia pro-
posta di legge per la costituzione in comune 
autonomo delle frazioni di Metti e Pozzolo. 

N I T T I , ministro del tesoro. I l Governo 
non ha nulla in contrario. 

P R E S I D E N T E . S ta bene. Sarà iscrit ta 
all 'ordine del giorno di domani. 

L a seduta è to l ta alle 20. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
Alle ore 10: 

Comitato segreto per il seguito della di-
scussione sul bilancio delle spese Interne 
della Camera per 1' esercizio finanziario 
1918-19. 

Alle ore 14 ; 
1. Svolgimento di una proposta di legge 

del deputato Fael l i per la costituzione in 
comune autonomo delle frazioni di Metti e 
Pozzolo. 

2. Seguito della discussione sul disegno di 
legge : 

Proroga dell'esercizio provvisorio de-
gli stat i di previsione dell 'entrata e della 
spesa per l 'anno finanziàrio 1918-19, fino a 
quando non siano approvati per legge. (1014) 

Discussione dei seguenti disegni di legge: 
3. Proroga dell'esercizio provvisorio del 

bilancio del Fondo per l 'emigrazione per 
l 'anno finanziario 1918-19. (1015). 

4. Concessione del diritto elettorale a 
tut t i i c i t tadini che hanno prestato servizio 
nell 'esercito mobilitato. (Emendato dal Se-
nato. (957-B). 

" R i s p o s t e s c r i t t e a d i n t e r r o g a z i o n i . 
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valgano a far cessare, o almeno a ridurre, 
le troppo lente e lunghe istruttorie in vi-
gore in modo che i meritevoli di esse pos-
sano, prima che finisca la guerra, fregiar-
sene con legittima e ambita soddisfazione 
delle famiglie e degli enti cui quei valorosi 
appartengono». 
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RISPOSTA. — « I l Ministero ha sinora 
iatto tut to il possibile per rendere sempre 
più sollecita la concessione delle medaglie 
al valore, persuaso che i fini cui esse mi-
rano si realizzano più sicuramente ed effi-
cacemente con provvediment i spediti, clie 
seguano a breve distanza di tempo le azioni . 
valorose ritenute meritevoli del l 'ambito pre-
mio. 

« Infat t i , fin dal principio della guerra, 
il capo di stato maggiore dell!esercito e i 
•comandanti delle A r m a t e furono, con prov-
vedimento sovrano, autorizzat i a concedere 
immediatamente, sul campo medaglie ' di 
bronzo e di argento al valor militare. E 
poiché, dopo qualche tempo, si notò che di 
tale autorizzazione le dette autori tà non 
facevano frequente uso, esse furono pregate 
di servirsene con maggiore larghezza, ri du-
cendo al minore possibile le proposte da 
inviarsi al Ministero per il corso normale, 
che implica l 'esame ed il parere di un or-
gano centrale: la speciale- Commissione. 

« isTè si fermarono qui i p r o v v e d i m e n t i in-
tesi ad ottenere la maggiore celerità di 
procedura in materia. Con circolare del 
marzo scorso il Comando Supremo, d'ac-
cordo col Ministero, e m a n a v a disposizioni 
per accelerare le concessioni sul campo dei 
comandant i delle A r m a t e , e stabi l iva, inol-
tre, che tut te le altre proposte di medaglie 
d 'argento e , di bronzo al valore militare, 
sulle quali fossero concordi i pareri delle 
autor i tà gerarchiche, gli fossero segnalate, 
per l 'eventuale concessione immediata. 

« I l Ministero, poi, p r o m u o v e v a un de-
creto che ordinava in due sottocommissioni 
la Commissione centrale per l 'esame delle 
proposte che le autorità mobil i tate non cre-
dessero di t rasformare in concessioni imme-
diate, ottenendo così, da quel consesso - che 
attende al suo ponderoso e non facile la-
voro con ogni alacrità - un raddoppiamento 
4i opera. 

« Se, non ostante tal i misure, è da lamen-
tarsi ancora un r i tardo, ciò, in parte, di-
pende dal f a t t o che un numero notevole di 
proposte, andate smarrite negli avveniment i 
militari dello scorso anno, si son dovute 
rifare, coi re lat ivi a t t i ; in parte dalle dif-
ficoltà inerenti alla natura stessa dei prov-
vedimenti di cui si t rat ta . Infat t i , prescin-
dendo dal considerare che ogni medaglia 
al valore dà diritto alla pensione annua, 
con relat ivo carico per il bi lancio dello 
Stato, è evidente che così ambite distin-
zioni manterranno il loro alto valore morale 
•Solo alla condizione che esse siano concesse 

per meriti indiscutibili; donde la necessità 
di una procedura che offra sotto quest® 
aspetto le maggiori garanzie di serietà ed 
obbiett iv i tà , e che consenta la necessaria 
unità di criteri. 

«Il mini str * 
' « Z U P E L L I ». 

Borromeo. — Al ministro dell'istruzione 
pubblica. — « Per conoscere se "per il corrente 
anno scolastico sarà assicurato il regolare 
funzionamento delle varie scuole nei paesi 
l iberati; e, in caso af fermativo, quali provve-
dimenti intenda adottare nell ' interesse delle 
famiglie profughe che si t r o v a n o oggi nella ne-
cess 'tà di iscrivere momentaneamante i loro 
figli nelle scuole nelle diverse città dove 

' furono ricoverate, nièntre poi quanto prima 
potranno ottenere il permesso di rientrare 
nei loro paesi ». 

RISPOSTA. — « I l Ministero ha incaricato 
i Regi provvedi tor i delle provincie già in-
vase dal nemico di riferire c o n i a massima 
urgenza sulle condizioni delle scuole delle 
regioni stesse, di p r o v v e d e r e a ciò cui è 
possibile p r o v v e d e r e sul luogo, prendendo 
i necessari accordi, col l 'autori tà militare, 
di richiedere quello per cui è necessaria 
l 'opera del Governo. Dalle notizie finora 
pervenute risulta che moltissime scuole 
hanno bisogno, oltre che di r iparazioni lo-
cali, di tut to il corredo del materiale di-
datt ico: è da augurarsi che gli sforzi del-
l 'amministrazione riescano al r isultato cui 
mirano e che è conforme al desiderio del-
l 'onorevole interrogante, cioè, di far aprire 
al più presto il maggior numero di scuole 
medie. 

« Quanto agli alunni che si saranno iscrit-
t i nelle scuole ove hanno provvisor iamente 
dimora le loro famiglie, sarà faci l i tato il 
loro passaggio alle scuole delle regioni li-
berate nel caso che le famiglie stesse vi 
ritornino nel corso dell 'anno scolastico. 

" « Il sottosegretario di Stato 
« R O T H » . 

Rouvier. —• Al ministro degli affari esteri.— 
« Per sapere se ¡non ritenga equo e dove-
roso provvedere ad un aumento di sussidio 
o di venire comunque in altro modo in 
aiuto alle famiglie dei r ichiamati alle armi 
che risiedono a Modane, poiché per la dif-
ferenza. del cambio e per la mancanza in 
quella località, ove il costo della v i t a è ca-
rissimo, di enti o Comitat i che esplichino 
un'azione integratrice di quella dello Stato , 
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si trovano in grande disagio in confronto 
alle famiglie dei richiamati residenti nel 
Regno, e ridotte alle più gravi strettezze ». 

1 R I S P O S T A . — « A complemento del sus-
sidio militare corrisposto alle famiglie dei 
richiamati alle armi, residenti in Francia, 
fino dal giugno 1917 venne posta a disposi-
zione della Regia Ambasciata di ¡Parigi una 
somma mensile stabilita in franchi 65,000 e 
che venne portata poi, nel novembre 1917, 
a franchi 76,000 e nel novembre 1918 a 
franchi 200,000. 

« La somma viene ripartita tra i vari Con-
solati, i quali provvedono al pagamento 
dei sussidi complementari secondo le diret-
tive stabilite dalla Regia Ambasciata. 

« Per quanto concerne particolarmente le 
famiglie residenti a Modane, il Comitato 
locale provvede alla distribuzione dei soc-
corsi straordinari alle famiglie dei militari 
residenti nel circondario, coi fondi forniti 
dal Regio consolato di Chambéry. 

« Siccome la somma messa a disposi-
zione della Regia Ambasciata è stata au-
mentata dal I o novembre 1918, si ha mo-
tivo di credere che anche l'assegno per le 
famiglie dei richiamati residenti a Modane 
sarà convenientemente aumentato. 

V « Il sottosegretario di Stato 
« B O R S A R E L L I » . 

Brunelli. — Al ministro dell'industria, com-
mercio e lavoro. — « Per sapere se, in attesa 
dell'approvazione della legge sull'impiego 
privato che sta davanti al Parlamento, 
non creda equo ed opportuno dare per 
decreto reale soddisfazione ai più urgenti 
e giusti reclami della classe degli impiegati 
privati». 

R I S P O S T A . — « L'intervento del Governo 
si è già più volte affermato durante la guerra 
a favore degli impiegati di aziende private. 
Con decreto luogotenenziale Io maggio 1916, 
n. 490, fu fatto obbligo alle aziende di con-
servare il posto e di corrispondere una in-
dennità ai loro impiegati che fossero stati 
richiamati in servizio militaxe. Coi succes-
sivi decreti 2 settembre 1917, n. 1448, e 10 
marzo 1918, n. 349, ogni azienda fu costretta 
al pagamento di una indennità per. caro-
viveri a favore dei propri impiegati e al-
l'osservanza di un termine di preavviso nel 
caso di licenziamento. Sono ora lieto di ag-
giungere che provvedimenti a favore della 
intera classe sono contenuti in un decreto 
in corso di pubblicazione che, accogliendo 

nei limiti del giusto e dei poteri eccezionali 
conferiti al Governo, la voce degli interes-
sati, completa le disposizioni dei decreti 
precedenti, aumenta in equa proporzione la 
indennità caro-viveri e assicura l'osser-
vanza di queste disposizioni mediante il 
pronto accertamento d'ufficio e la rigorosa 
repressione delle infrazioni commesse dalle 
aziende a danno degli impiegati. 

« Il sottosegretario di Stato 
« MORPURGO ». 

Cannavina. —- Al ministro della guerra. — 
« Per sapere se e quando intenda effettuare 
la promozione a capitano di amministra-
zione dei rimanenti tenenti iscritti sul qua-
dro di avanzamento giusta le disposizioni 
contenute nella circolare 280 del Giornale 
Militare 1918, dispensa 26a e dell'articolo 3 
del decreto luogotenenziale 4 maggio 1916,. 
n. 563, eliminando così la disparità di trat-
tamento fra i promossi e quelli in attesa 
di promozione pur appartenenti al mede-
simo corpo». 

R I S P O S T A . — « L'articolo 3 del decreto 
luogotenenziale 4 maggio 1916, n. 563, stabi-
lisce che gli ufficiali subalterni di ammini-
strazione non possono conseguire la promo-
zione al grado di capitano se non dopò tre 
anni dalla nomina a sottotenente in S.A.P., 
e ciò perchè, essendo ai capitani devolute 
le mansioni di direttore dei conti, occorre 
che gli ufficiali chiamati a tale carica ab-
biano un tirocinio sufficiente per disimpe-
gnare le importanti attribuzioni inerenti al 
nuovo grado. 

«L'avere pertanto compiuto tre anni 
dalla nomina a sottotenente in S. A.P. se è una 
condizione indispensabile non è del pari un 
diritto alla promozione, la quale ha luogo' 
solo quando si verifichino vacanze nel grado 
superiore, e poiché, con le recenti promo-
zioni, è stato completato l'organico dei ca-
pitani di amministrazione, gli altri t e n e n t i 
con anzianità 1° luglio 1916 verranno pro-
mossi di mano in mano che si verifiche-
ranno altre vacanze, 

«Né può parlarsi di disparità di tratta-
mento fra i promossi e quelli in attesa di 
promozione, perchè questa è in relazione 
al posto che ciascuno occupa nel proprio 
ruolo, ed in tutti i corpi e gradi si verifica 
il fatto di ufficiali della stessa a n z i a n i t à ^ 
dei quali alcuni sono promossi prima altri 
dopo. 

«Per poter procedere alla p r o m o z i o n e 
di tutti gli altri tenenti con anzianità 1° lu~ 
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glio 1916 non basta che, a norma della cir-
colare 280 del Giornale Militare c. a., siano 
stati iscritti snl quadro di avanzamento e 
che il 1° ottobre ultimo scorso abbiano com-
piuto i tre anni di spalline, ma occorre, 
come si è detto, che si verifichino le neces-
sarie vacanze, non potendosi con le promo-
zioni dei tenenti a capitano eccedere il nu-
mero dei posti stabilito per legge dalle ta-
belle organiche. 

« I l ministro 

« ZUPELLI ». 

Cir ian i . — Ai ministri dell'interno e del-

l'industria, commercio e lavoro. — « Per sa-

pere se non ravvisino opera di doverosa 
tutela dei diritti dei profughi di guerra 
disporre provvedimenti per i quali resti 
impedita in modo assoluto l'immigrazione 
di commercianti nelle terre liberate, i quali 
non appartengano ad esse, fatta eccezione 
per coloro i quali gestivano commercio sta-
bilito prima dell' invasione». 

EISPOSTA. — « Come l'onorevole inter-
rogante sa, spetta al Comando Supremo, e 
per esso ai prefetti, di rilasciare i permessi 
necessari a chi voglia trasferirsi o circo-
lare nelle terre liberate. Tali permessi oc-
corrono tanto alle persone già appartenenti 
alle dette regioni o che vi gestivano com-
mercio stabile prima dell'invasione, quanto 
- a più forte ragione - a quelle apparte-
nenti •Jad altri part i del Eegno. Evidente-
mente per queste ultime persone i prefetti, 
a prescindere dalle ragioni per le quali il 
permesso viene richiesto, saranno più rigo-
rosi nel rilasciare i chiesti permessi. 

« Eiconoscendo giusto e ragionevole che 
sia evitata una concorrenza eccessiva a 
danno dei commercianti profughi di guerra, 
già ritornati o in procinto di ritornare 
nelle loro antiche sedi, per riprendervi l'e-
sercizio dei loro traffici, posso assicurare 
l'onorevole interrogante, che, d'accordo con 
l'onorevole collega dell'interno, saranno fat-
te senza indugio ai signori prefetti oppor-
tune raccomandazioni, perchè nel decidere 
circa domande di commercianti i quali 
chiedano di trasferirsi nelle provincie feli-
cemente liberate per esercitarvi il traffico 
e che non appartengano alle provincie me-
desime, procedano con le necessarie cau-
tele onde evitare che sia recata ai commer-
cianti profughi la concorrenza temuta dal-
l'onorévole interrogante, la quale indub-
biamente "potrebbe accrescere le difficoltà 

I che essi dovranno incontrare per riprendere 
j l'esercizio delle loro aziende. 

« isfaturalmente dette cautele non do-
vranno esser tali, da accrescere il disagio 
delle popolazioni che abbisognano urgente-
mente di rifornirsi di merci di generale e 
necessario consumo. 

« Il sottosegretario di Stato 

? . - « per l'industria, commercio e lavoro 

« MORPURGO,» . 

Colonna di Cesarò. — Al ministro delle 
armi e trasporti. — «Per sapere perchè la 
Direzione generale delle ferrovie dello Stato 
che ha promosso frenatori i manovali Zuc-
carello e Galeano. computando, agli effetti 
dell'anno di servizio continuativo nelle fun-
zioni superiori, i mesi di cura dalle ferite ri-
portate nel terremoto di Messina, si rifiuta 
di usare uguale trattamento al manovale 
Melita Giuseppe, dichiarando non aver egli 
prestato l 'anno di servizio continuativo^ 
quando l'interruzione nei suoi 15 mesi di 
servizio in funzioni superiori è costituita 
dalla cura per le ferite del terremoto». 

EISPOSTA. — « I l manovale Melita Giu-
seppe, negli anni 1908-1909, fu util izzato sol-
tanto per otto mesi circa ininterrottamente 
come frenatore, motivo per cui non gli fu po-
tuta conferire la promozione, per la quale 
occorreva possedere il titolo di aver disim-
pegnato funzioni superiori per un anno in-
tero, salvo le brevi interruzioni consentite 
dalle norme in vigore ; mentre, per i mano-
vali Zuccarello e Galeano, la condizione 
suddetta si è verificata: per il primo nel 
periodo 1913-1914 e per il secondo nel pe-
riodo 1908-1909. 

Il Sottosegretario di Stato 

« BATTAGLIERI ». 

Colonna di Cesarò — Al ministro degli af-
fari esteri — « Per sapere perchè, avendo gli 
Imperi pubblicato alcuni articoli del trat-
tato di triplice alleanza, egli non procede 
alla pubblicazione integrale del trattato 
stesso, dal quale emergono le violazioni di 
esso compiute dagli Imperi a danno del-
l ' I tal ia non soltanto in occasione dell'inizio 
della presente guerra, ma anche in occa-
sione della guerra italo-turca. 

EISPOSTA. — « I l Ministero degli affari 
esteri non ritiene necessario di procedere 
alla pubblicazione integrale del trattato di 
triplice alleanza, perchè, con la pubblica-
zione del Libro Verde presentato alla Ca-
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mera nella seduta del 20 maggio 1915, sono 
stati già forniti alla opinione pubblica gli 
elementi che dimostrano la perfetta lealtà e 
il pieno buon diritto dell'atteggiamento 
politico del nostro Paese. 

« II sottosegretario di Stato 
« B O R S A R E L L I ». 

Colonna di Cesarò. — Al ministro dell'indu-
stria, commercio e lavoro. — « Per sapere per-
chè l'ordine dato alla Commissione d'in-
cetta agrumi di Messina" di iniziare l'ac-
quisto dei limoni sia stato subito revocato 
in modo, che i produttori si trovano oggi 
alla mercè dei commercianti e" degli spe-
culatori ». 

R I S P O S T A . — « La sospensione dell'incet-
ta dei ! limoni in provincia di Messina, cui 
si riferisce l'onorevole interrogante, e che 
ebbe a verificarsi per un breve periodo di 
tempo nei primi giorni dello scorso ottobre, 
fu disposta da questo Ministero in seguito 
a richiesta del Ministero della guerra. . 

« Dovendosi, infatti, in ottobre, per 
quanto riguarda gli approvvigionamenti di 
limoni per l'Esercito, passare dal regime 
estivo al regime invernale, il quale com-
porta un minor consumo di detto prodot-
to, il Ministero della guerra pregò questo 
del commercio di sospendere gli invii di 
limoni alle truppe fino a quando non rice-
vesse comunicazione del nuovo fabbisogno 
dell'Esercito da ottobre in poi e dei nuovi 
magazzini e depositi destinatari. 

« Non appena i dati di cui sopra sono 
pervenuti a questo Ministero,, è stato su-
bito disposto per la ripresa dell'incetta dei 
limoni'in Sicilia e quindi anche in provin-
cia di Messina. 

« Il sottosegretario di Stato 
« MORPURGO ». 

Di Mirafiori. — A l ministro della guerra.— 
« Per conoscere i motivi che inducono la 
Commissione centrale prigionieri di guerra 
alle continue varianti nelle concessioni dei 
prigionieri alle aziende agricole dei terri-
tori inclusi nella giurisdizione del Corpo 
d'armata territoriale di Alessandria; e persa-
pere se ritiene conformi agli incitamenti del 
Governo peruna maggioreproduzioneagraria 
i continui trasferimenti dei prigionieri stessi 
nell'epoca della semina e della vendemmia 
già pregiudicate dalla quasi assoluta man-
canza di mano d'opera ». 

R I S P O S T A . — « Prima dell'ultima offensiva 
vi erano nel Corpo d'armata di Alessandria 

8500 prigionieri di guerra, distribuiti in 290 
distaccamenti di lavoro, e precisamente 3000 
in provincia di Pavia, per lavori agricoli, 
3000 in provincia di Cuneo in lavori per la 
produzione di combustibili, lavori indu-
striali ed agricoli. Dei 2500 rimasti in pro-
vincia di Alessandria la massima parte fu-
rono impiegati in lavori agricoli, pochissimi 
in altri lavori. 

« La ripartizione dei prigionieri è stata 
discipiinata per il tramite delle Commis-
sioni provinciali di agricoltura a ciò inca-
ricate. Se vi furono varianti nelle conces-
sioni, queste si spiegano col fatto che, data 
la grande richiesta di mano d'opera e la 
poca disponibilità di prigionieri, si dovette 
man mano scartare i lavori meno urgenti 
per dare esito a quelli più pressanti. 

« Si aggiunga che in molti distaccamenti 
si verificarono casi d'influenza estiva ed i 
prigionieri che vennero ricoverati negli o-
spedali non si poterono costituire per man-
canza di disponibilità. 

« Altra causa di varianti nelle concessioni 
fu la formazione delle costituite e costi-
tuende legioni czeco-slovacche," rumene è 
polacche che ridussero continuamente il 
contingente disponibile dei prigionieri. Ap-
pena è stato possibile fare più larghe asse-
gnazioni di tale mano d'opera si è senz'al-
tro provveduto ed attualmente si ritiene 
che tutte le concessioni agricole saranno 
ampiamente reintegrate per i forti quanti-
tativi di prigionieri che abbiamo a nostra 
disposizione e che in gran numero sono già 
stati concessi. / , 

« Il ministro 
« Z U P E L L I » . 

Larussa. — Al ministro dei lavori pub-
Ilici. — « Per sapere perchè, malgrado del 
concorso finanziario del Ministero della 
guerra, permanga sempre in istato di de-
plorevole abbandono la manutenzione della 
strada nazionale numero 66 e specialmente 
del tratto Ponte Angitola-Serra San Bruno, 
paralizzando l'esercizio del servizio auto-
mobilistico Pizzo-Serra San Bruno. 

« Domanda urgenti provvedimenti in vi-
sta delle imminenti pioggie, ad evitare si 
renda la strada del tutto intransitabile ». 

R I S P O S T A . — « Sulla strada nazionale* 
n4 66, e specialmente sui tronchi 1°, 2° e 3°, 
il trasporto di grande quantità di legname 
per conto dell'Amministrazione militare ha 
reso il transito assai frequente e assai in-
tenso donde la necessità di ricarichi straor-
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dinari di pietrisco-, ai quali fu provveduto 
mediante un congruo concorso da par te del 
Ministero della guerra. 

« Ma purtroppo, malgrado tali ricarichi 
il t r a t to di s trada, dal Ponte Angitola a 
Berra San Bruno, ove il traffico andò 
sempre più intensificandosi, non potè man-
tenersi in buone condizioni di viabilità, 
perchè il t ransi to di carri pesanti (a carico 
pieno) e di veicoli di insufficiente larghezza 
di ruote produceva tagli nelle curve e sol-
cature nei, rettifili. 

« Si manifestò quindi la necessità di ac-
crescere convenientemente la dotazione del 
pietrisco e si stanno eseguendo altri ricarichi 
di brecciame; ma i lavori non hanno potuto 
procedere con molta sollecitudine a causa 
delle grandi difficoltà incontrate dalle im-
prese assuntrici nel provvedere al traspor-
to del materiale, essendo quasi t u t t i i carri 
a buoi impegnati per il t rasporto del legna-
me per conto dell 'Amministrazione militare. 

« Da informazioni assunte risulta che 
il t r a t t o di s t rada da Ponte Angitola a 
Serra San Bruno già t rovasi in discrete 
condizioni di viabilità ed infa t t i lungo il 
t ra t to Montecucco-Serrra San Bruno l 'am-
mannimento del pietrisco è quasi del tu t to 
ult imato e f ra breve si provvederà alla spar-
gitura. 

« Nel t r a t to Ponte Angitola-Montecucco 
poi i soli primi otto chilometri di s t rada, 
ove l 'animannimento del pietrisco è a buon 
punto, p r e s e n t a n o delle solcature ed una 
certa quant i tà di fango; ma ciò, più che 
alla mancanza del pietrisco è dovuto alla 
natura acquitrinosa del sottosuolo, sia per-
chè quel t r a t to di s trada è quasi pianeg-
giante e l 'acqua t r o v a difficilmente scolo, 
sia perchè costeggia il fiume Angitola ed è 
esposto a Nord. 

« Si assicura l 'onorevole interrogante che 
sono state date precise categoriche disposi-
zioni perchè, nei limiti consentiti dalle pre-
senti condizioni, siano garanti te nel miglior 
modo sulle dette strade la sicurezza e la con-
tinuità del t ransi to. 

« Il sottosegretario di Stato 
« D E V I T O » ; 

Lucci. — Al ministro della guerra. — « Per . 
sapere pei\ quale ragione ai militari delle 
classi 1874, 1875 e 1876, che ne fecero richie-
sta, non sia stata immediatamente, a te-
nore della circolare, co.ncessa la licenza il-
limitata ». 

R I S P O S T A . —T « In massima l ' invio in li-
cenza ill imitata dei militari delle classi 1874, 
1875 e 1876 è stato effet tuato non appena 
gli interessati lo hanno richiesto, calcolato 
il tempo indispensabile per compiere le ope-
razioni necessarie. \ ' ; 

« Soltanto, per i militari addet t i a par-
ticolari servizi presso amministrazioni ed 
enti speciali, l ' invio in licenza non fu po-
tu to Compiere immediatamente essendosi 
dovuto provvedere, come è naturale, alla 
loro preventiva sostituzione per evitare che 
i servizi si fossero arenati . 

* «Il ministro 
« Z U P E L L I » . 

Lucci. — Ai ministro della guerra. — « Sui 
seguenti fa t t i , per i quali occorre una ri-
parazione: c 

« I l soldato Fot i Giovanni il giorno 4 
marzo 1917 ottenne una licenza di giorni 
dieci dal deposito del 1° bersaglieri in Na-
poli. • . • ' • 

« Scaduta la licenza avrebbe dovuto far 
ri torno al suo deposito" del 40° fanteria a 
Benevento; ma poiché il foglio di viaggio 
fu rilasciato dal 1° bersaglieri il giorno 16, 
così egli giunse a Benevento il giorno 17, 
e non il giorno 15, ultimo della licenza. E 
si presentò al reggimento; 

« Alla mat t ina del 17 il Deposito del 40° 
a Benevento denunziava il Fot i come di-
sertore. Scorsero circa sei mesi ed il tribu-
nale di Caserta credendo il Fot i lat i tante, 
mentre invece faceva' servizio al Deposito, 
spiccava, il 7 settembre 1917, mandato di 
ca t tura . Al l ' l l ottobre fu chiuso nella pri-
gione del corpo ed il 24 fu t r ado t to al car-
cere mili tare di Caserta. 

« Ma la Camera di consiglio non ravvi-
sava alcun reato e con ordinanza 6 dicem-
bre 1917 disponeva l'assoluzione e la scar-
cerazione. 

« Il Fot i doveva essère posto in libertà; 
invecé per altri quat t ro mesi fu t r a t t enu to 
in carcere a Poggioreale, poi t r ado t to con 
i carabinieri a Grossolengo (Piacenza) e di 
lì inquadra to nel 3° reggimento speciale, 
reggimento di punizione ove sono raccolti 
disertori di vecchia data e criminali. 

« Oggi questo soldato trovasi a Tobruk 
nel detto 3° reggimento speciale, 3° ba t ta -
glione, 12a compagnia, mentre essendo stato 
assolto, ha dirit to di non essere confuso 
con i condannat i o con i disertori veri e 
propri ». 
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RISPOSTA . — « Dagli accer tament i prat i -
cati r isulta che il soldato Fo t i Giovanni 
venne imputa to non di una, ma di triplice 
diserzione. 
" « Una prima vol ta (marzo 1917) venne 

realmente assolto per inesistenza di reato, 
ma eguale assoluzione non r ipor tò la se-
conda e la terza vol ta (giugno e o t tobre 
stesso anno) nelle quali ebbe sol tanto a 
godere della sospensione del procedimento 
pr ima e poi del l ' immunità penale ai sensi 
del decreto luogotenenziale 10 dicembre 1917, 
n. 1952. 

« Pu r avendo goduto di ta le ul t imo be-
nefìcio, il mili tare - in regolare esecuzione 
di analoghe disposizioni disciplinari d'or-
dine generale - ha dovuto, come t u t t i gli 
a l t r i disertori beneficati dell ' immunità di 
cui al c i ta to decreto, essere avv ia to ad un 
repar to speciale ed il provvedimento appa-
risce pienamente giustificato, specie se si 
consideri che la terza diserzione fu consu-
ma ta quando il Fo t i era prossimo a par-
t i re con i complementi per la zona di 
guerra. 

«Il ministro 
« Z U P E L L I ». 

Lucci. — Al ministro degli affari esteri. — 
« Per conoscere le ragioni per le quali il 
concorso alcuni anni fa bandi to per un po-
sto di commissario dell ' emigrazione non 
aia s ta to ancora deciso». 

RISPOSTA . — « I l concorso bandi to per 
un posto di commissario dell' emigrazione 
è r imasto sospeso, nel dicembre 1915, in 
conseguenza delle disposizioni contenute 
nel decreto luogotenenziale in da ta 18 no-
vembre 1915, n. 1625, ar t . 1°, le t tera a, per 
cui, a da ta re dal 1° gennaio 1916 fino a 
nuova disposizione, rimasero sospese le 
nomine di nuovi impiegati ed i concorsi 
per nuove nomine presso ciascuna Ammi-
nistrazione dello Stato. Proposto specifico 
quesito alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri , il Presidente ebbe a dichiarare di 
non ri tenere che si dovesse ammet tere una 
misura speciale per il Commissariato del-
l 'emigrazione. 

« È fuor i dubbio che il prolungarsi della 
guerra ha modificato a lquanto le condizio-
ni dei ruoli di alcune amministrazioni, ed 
il Commissariato, che dispone di un ruolo 
organico r is tret to, è venuto a t rovars i in 
condizioni specialmente difficili. Di ciò 
preoccupato, il ministero ha invi ta to il 
commissario generale dell' emigrazione à 

p repara re un piano di provvediment i fra i 
quali t roverà , senza dubbio, posto anche 
una soluzione per la nomina cui s'interessa 
l 'onorevole interrogante . 

« Il sottosegretario eli Stato 
« BORSARELLI ». 

Lucci. — Al ministro degli approvvigio-
namenti e consumi alimentari. — « Per co-
noscere quali provvediment i sono in corso 
per f ronteggiare la crescente crisi dei for- ; 

maggi, degli oli e dei grassi nella ci t tà di 
Napoli ». 

RISPOSTA . — « Per provvedere all'ap-
provvigionamento dell'olio per la cit tà di 
Napoli, questo Ministero ha disposto la 
formazione di una apposi ta t r a d o t t a ferro-
viaria da Gioia Tauro, in modo che pos-
sano, entro brevissimo termine, aversi di-
sponibili le quan t i t à necessarie per far 
f ron te alle più urgent i esigenze del con-
sumo. 

« Si sono inoltre rilasciati, a favore del-
l ' Èn t e dei consumi di Napoli, permessi per 
la spedizione dalle Puglie e dalla Calabria 
di notevoli quan t i t à della stessa merce. In-
fine, accogliendo la richiesta presenta ta dal 
comune, si è consentita a questo la facoltà 
di acquistare d i re t tamente nella provincia 
di Bari il quan t i t a t ivo occorrente per il 
consumo della ci t tà . 

« Per quanto r iguarda il lardo e lo strutto, 
le assegnazioni già f a t t e per quant i tà molto 
impor tan t i non hanno po tu to finora ese-
guirsi che in par te , a causa delle difficoltà 
dei t raspor t i , aggravatesi notevolmente in 
ques t 'u l t imo tempo per note condizioni di 
ordine generale. I l Ministero però ha dato 
ordini agli uffici speditori perchè gli invii 
abbiano luogo con la maggiore possibile 
sollecitudine. 

« Per il formaggio, il Ministero ha re-
centemente f a t t a un'assegnazione di 1,400 
quintal i di pecorino. Si è altresì provve-
duto a che metà della produzione delle 
provole della provincia di Salerno sia as-
segnata al l 'Annona di Napoli, come anche 
si è disposto che alla ci t tà di Napoli sia 
des t ina ta buona par te della produzione di 
mozzarelle della provincia di Caserta. 

« Il sottosegretario di Stato 
« N U N Z I A N T E ». 

Micheli. — Al ministro della guerra. — 
« Per conoscere se non creda opportuno pro-
muovere modificazioni al l 'ul t ima ordinanza 
re la t iva alla caccia vagant iva nelle retrovie, 
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nel senso che il numero dei comuni esclusi 
debba essere indicato dall'autorità militare, 
e il permesso di cacciare nei rimanenti sia 
demandato esclusivamente all'autorità po-
litica provinciale ». 

RISPOSTA. — « Questo Ministero si è sem-
pre vivamente interessato ai voti ed alle 
richieste che da pubbliche amministrazioni, 
autorità ed associazioni cinegetiche gli so-
no state rivolte per migliorare le condi-
zioni della caccia nella zona di guerra, com-
patibilmente con le esigenze militari e di 
sicurezza. 

« E pertanto appena la nuova situazione 
politico-militare creata dagli ultimi gloriosi 
avvenimenti, lo ha permesso, sono state 
emanate opportune disposizioni perchè, in 
tutto il territorio compreso , negli antichi 
confini, l'esercizio della caccia venisse con-
cesso alle medesime condizioni del periodo 
di pace, abrogando ogni limitazione già 
disposta al riguardo. 

«Il ministro 
« Z U P E L L I ». 

Micheli. — Al ministro dell'industria, com-
mercio e lavoro. — « Per sapere se non creda 
opportuno dare norme precise perchè an-
che i maestri elementari possano, come gif-, 
altri impiegati, acquistare le scarpe e la 
stoffa di Stato, cosa che finora non è stata 
possibile, perchè gli uffici scolastici, richiesti 
dagli interessati che pratiche occorressero, 
rispondevano essere cosa estranea all'uffi-

c i o » . / 

RISPOSTA. —• « Alla distribuzione dei 
buoni per le scarpe si è provveduto di-
rettamente per gli impiegati governativi 
dell'Amministrazione centrale, mentre alla 
distribuzione dei buoni stessi ad altre ca-
tegorie sopraintendono le autorità locali. 
Non si è mancato di raccomandare ai pre-
ietti di tener conto, nelle assegnazioni, della 
benemerita categoria dei maestri comunali; 
e se questi non hanno potuto essere soddi-
sfatti nella misura che sarebbe stata ne-
cessaria, ciò è dipeso dalla scarsa disponi-
bilità. Ora che sono cessati i bisogni del-
l'esercito, è da ritenere che la produzione 
di calzature per la popolazione civile po-
trà rapidamente e notevolmente aumen-
tarsi. 

« Quanto alla stoffa di Stato, la distribu-
zione dei buoni è fatta da apposite Com-
missioni comunali, le quali però non sono 
state costituite finora che nei grandi centri, 

attesa la quantità non rilevante di stoffa 
di Stato che sino ad oggi si è potuta 
produrre. 

« I maestri elementari dei maggiori co-
muni, dove la stoffa di Stato è in ven-
dita, potranno facilmente ottenere i 
buoni, perchè dalle informazioni pervenute 

risulta che per ora gli acquisti di stoffa 
di Stato coi buoni messi a disposizione 
dei comuni sono inferiori ai quantitativi 
disponibili. 

« Il sottosegretario di Stato 
, > « M O R P U R G O » . 

Nuvoloni. — Al ministro della guerra. — 
« Per conoscere i motivi per cui furono 
promossi gli ufficiali di complemento che 
avevano 18 mesi di grado ed un anno di 
servizio in paese anteriormente al 24 aprile 
1918 e non più gli altri che vennero a tro-
varsi nella stessa condizione dopo l'accen-
nata data, cagionando con la disposizione 
ministerialeJche sospese le promozioni, grave 
e giustificato malcontento». 

RISPOSTA. — « È principio fondamen-
tale ed evidentemente ragionevole dell'avan-
zamento degli ufficiali che questo avvenga 
solo in'relazione con le esigenze del ser-
vizio. 
. « Ora già molto si era precedentemente 
largheggiato nelle promozioni degli ufficiali 
delle categorie in congedo che non prestavano 
servizio presso l'esercito operante, e il pro-
seguire per quella via avrebbe prodotto l'in-
conveniente di avere nel territorio un gran 
numero di ufficiali con grado superiore a 
quello richiesto dalle funzioni cui erano adi-
biti. D'altronde, devesi not-are che l'arti-
colo 2 del decreto luogotenenziale 20 novem-
bre 1916, n. 1652, poneva come condizione 
sufficiente per l'avanzamento degli ufficiali 
delle categorie in congedo nel territorio, il 
servizio di 18 mesi, ma con ciò' non stabi-
liva un diritto alla promozione, bensì una 
facoltà per il Ministero. 

« E infine, per ciò che si riferisce.a una 
considerazione d'ordine equitativo, si os-
serva che essa può avere un valore mag-
giore per gli ufficiali mobilitati - che in-
fatti vennero e vengono promossi allo sca-
dere del periodo minimo di permanenza del 
grado, - che non per gli ufficiali nel terri-
torio del paese,1 i quali non corrono i rischi 
e non soffrono i disagi degli altri. Per que-
ste ragioni, il Ministero non crede giustifi-
cate le lagnanze di cui si è reso interprete 
l'onorevole interrogante per l'avvenuta so-
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spensione delle promozioni degli ufficiali di 
complemento, che prestano servizio nel 
paese. 

« 11 mi n i s t r o 
' « Z U P E L L I » . 

Nuvoloni. — Al ministro della guerra. — 
« Per conoscere i motivi pei quali furono 
esclusi gli aspiranti ufficiali dal l ' indennità 
caro-viveri di cui al decreto luogotenenziale 
n. 1314 del 14 settembre 1918, e per sapere se 
intendasi r iparare a tale omissione ». 

R I S P O S T A . — « Mi è grato partecipare 
all 'onorevole interrogante che sono già in 
corso di studio provvedimenti per conce-
dere anche, agli aspiranti ufficiali la inden-
nità caro-viveri. 

«Il ministro 
« Z U P E L L I » . 

Parodi. — Al ministro dell'industria, com-
mercio e lavoro. — « Per conoscere se sappia 
che l ' improvviso arresto di tu t t i gli affari 
a t t inent i al commercio ed all ' industria dèlie 
pelli,- sia dovuto alla voce, che il regio Go-
verno abbia acquistato una ingente quan-
t i tà di pelli, per destinarle al mercato ita-
liano, ad un prezzo notevolmente inferiore 
a quello di costo delle pelli che già, in 
grandi part i te , sono depositate in I ta l ia : 
e se, ad evitare la gravissima crisi commer-
ciale e bancaria conseguente, non creda di 
fare formali affidamenti, e di emettere 
provvedimenti intesi a procurare un im-
mediato consumo ; ad esempio, commet-
tendo all ' industria nazionale quelle grandi 
quant i tà di calzature per la popolazione 
civile, che, invece, si dice, stia acquistando 
all 'estero ». 

R I S P O S T A . — « Il decreto luogotenen-
ziale 29 agosto 1918, n. 1261, ha riservato 
allo Stato soltanto, come è noto, l 'acquisto 
all 'estero di alcune categorie di merci, t r a 
le. quali sono comprese le pelli, al cui ap-
provvigionamento deve finora provve-
dere il Ministero. Questo, infat t i , ha pro-
ceduto ad acquisti di notevoli part i te , 
come del resto era necessario per il rifor-
nimento del paese, dopo che, per effetto 
del succitato decreto, furono vietate le im-
portazioni private. 

« La nuova situzione creata dagli armi-
stizi, rende necessarie a t tua lmente provvi-
denze, in armonia coi muta t i bisogni . del-
l ' industria, che, durante la guerra, era in 
grandissima par te assorbita dai bisogni 
dell'esercito. 

« All 'uopo si stanno concretando gli op-
portuni provvedimenti d 'accordo col Mini-
stero della guerra, presso il quale il recente 
-decreto 27 ottobre 1918, n. 1611, ebbe a con-
centrare il servizio relativo all 'approvvi-
gionamento delle pelli e al controllo sulla 
produzione. 

« La nostra industria, che non sarà più 
impegnata per le forniture militari, verrà 
certamente avvia ta ad una larga produ-
zione di calzature per la popolazione civile. 
È poi escluso che questo Ministero abbia 
acquistato calzature all 'estero per la po-
polazione civile. 

« Il sottosegretario di Stato 
« M O R P U R G O ». 

Piccirilli. — Al ministro della guerra. — 
« Per sapere se, a proposito della circolare 
18 aprile 1918, n. 239, del Giornale Militare 
Ufficiale, che richiede la inscrizione all'Uni-
versità degli s tudenti in medicina, non creda 
opportuno fare un'equa eccezione per la 
classe 1899, che, contrariamente a tu t t e le 
altre, fu chiamata inaspet ta tamente e con-
temporaneamente alla classe 1898 ; il che 
tolse agli studenti di det ta classe il van-
taggio di presentarsi alle speciali sessioni 
di esami di cui largamente usufruirono 
quelli delle altre classi. 

R I S P O S T A . — « I l Ministero, in rapporto 
alle reali esigenze dei servizi sanitari, ha 
r i tenuto opportuno richiedere, per l'assegna-
zione di studenti di medicina .e chirurgia alle 
compagnie di sanità, che i giovani abbiano 
compiuto con successo il 1° anno di corso e 
cioè che ne abbiano f requenta to le lezioni e 
sostenuto gli esami consigliati dalle Facoltà 
e presa regolare inscrizione al 2° anno di 
corso. 

« Nel caso in esame, è ovvio rilevare che 
i giovani della classe 1899, i quali furono 
chiamati alle armi prima di aver potuto 
ottenere l'inscrizione ai corsi universitari 
nella Facoltà di medicina e chirurgia, non 
potevano, per il solo fa t to di essersi inscritti 
in seguito nella Facoltà medesima, aver 
acquistato requisiti tecnici e cognizioni suf-
ficienti per poter prestare utile servizio in 
sanità. 

« Non si ritiene quindi di poter appor-
tare modificazioni alle disposizioni contenute 
nella circolare n. 239 del 18 aprile, Giornale 
Militare corrente anno. 

«Il ministro 
« Z U P E L L I » . 
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Rampoldi. — Al ministro dell'industria, 
commercio^ lavoro.— «Per conoscere il suo 
avviso sulla convenienza di estendere la 
proibizione anche al commercio del pesce 

. proveniente da acque private nelle epoche 
di divieto ». 

R I S P O S T A . — « Per una rigorosa vigi-
lanza sui mercati del pesce durante i pe-
riodi di divieto di pescare e di mettere in 
commercio determinate specie di animali 
acquatici occorrerebbe indubbiamente ap-
plicare la proibizione tanto ai prodotti pe-
scarecci delle acque pubbliche e delle acque 
private Comunicanti con quelle, quanto ai 
prodotti pescarecci delle acque private non 
comunicanti con le pubbliche. 

« Ma questa parificazione è presente-
mente ostacolata dall'articolo I o della legge 
4 marzo 1877, n. 3706, che esclude dalla sog-
gezione alle norme restrittive sulla pesca 
le acque che non siano in comunicazione 
con quelle del demanio pubblico. 

« Ad ogni modo, il Ministero dell'indu-
stria ha preso nota del voto manifestato 
per una simile parificazione e sentirà, ap-
pena possibile, i propri consessi consultivi 
per la pesca, per vedere se sia il caso di 
proporre una riforma alla detta legge 
del 1877. -

« Il sottosegretario di Stato 
per l'industria, commercio e lavoro 

« M O R P U R G O » . 

Riccio. — Al ministro della guerra. — 
« Per sapere se, a proposito della circolare 
18 aprile 1918, n. '239, del Giornale militare 
ufficiale, che richiede la inscrizione all'Uni-
versità degli studenti in medicina, non Cre-
da opportuno fare una equa eccezione per 
la classe 1899, che contrariamente a tutte 
le altre, fu chiamata inaspettatamente e 
contemporaneamente alla classe 1898 ; il che 
tolse agli studenti di detta classe il van-
taggio di presentarsi alle speciali sessioni 
di esami di cui largamente asufruirono 
quelli delle altre classi » (1). 

«Il ministro 
« Z U P E L L I ». 

Saraceni. — Al ministri dell' istruzione 
pubblica e dei lavori pubblici. — « Per sapere 
se non intendano addivenire, senza altro 
pericoloso indugio, ad un ragionevole ac-
cordo perchè, con un pronto ed efficace in-

(1) Vedi la risposta identica data all'interrogazione 
del deputato Piccirilli, pag. 17858. 

tervento esclusivamente statale, si provveda 
ai ripari riconosciuti necessari onde evitare 
il crollo della maestosa Torre Normanna di 
San Marco Argentano, adempiendo così al-
l' imprescindibile dovere - trascurato fi-
nora! - di mantenere il patrimonio arti-
stico e storico della' regione calabrese, che, 
se non vado errato, è anche patrimonio 
nazionale ». 

R I S P O S T A . — « Questo Ministero si è 
preoccupato da tempo, e vivamente, delle 
cori izioni della Torre Normanna di San 
Marco Argentano, e mentre ha ripetuta-

- mente scritto sull'argomento al Ministero 
dei lavori pubblici, al prefetto ed al co-
mune, ha fatto eseguire a cura della Regia 
Sopraintendenza ai monumenti di Napoli 
e col concorso del Genio civile, delle indagini 
e degli studi per accertare la reale condi-
zione delle cose. 

« In base a tali studi si è potuto rilevare 
che la frana verificatasi attorno alla Torre 
fu dovuta all'esile spessore del muro, co-
stituente il rivellino del castello, ed inca-
pace, appunto per questa sua esiguità, a 
sostenere un terrapieno di circa 17 metri di 
altezza. D'altra parte, si è dovuto ricono-
scere che la Torre, malgrado l'avvenuto 
franamento, continua ad essere perfetta-
mente verticale e non presenta altro che 
delle lesioni, le quali anziché alla recente 
frana pare si debbano attribuire ai terre-
moti degli scorsi anni. 

« Tutto ciò giustifica completamente l'ipo-
tesi che la Torre (costruita probabilmente 
prima del rivellino e del terrapieno) abbia 
delle fondamenta solide ed indipendenti, 
poggiate sugli strati profondi e robusti del 
terreno. 

« Da tutto ciò discendono logicamente 
le seguenti conclusioni : 

« Ohe i lavori diretti a fermare il cammino 
della frana ed a rimarginare la lesione pro-
dottasi nel muro di sostegno sono indipen-
denti dal monumento, ed in quanto hanno 
per iscopo di impedire nuovi pericoli all 'a-
bitato sono di spettanza del comune o di 
chi per esso, 

« Che per quanto riguarda la Torre, il suo 
stato è indipendente dall'avvenuto frana-
mento, dal quale non ha ricevuto danni 
sensibili e sul quale, a sua volta, non può 
influire sensibilmente per aggravare il mo-
vimento di discesa del terrapieno. Per ri-
mettere la Torre in condizioni normali, per 
risarcire i distacchi e porla, per quanto è 
possibile, al sicuro contro altre scosse si-
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< 
smiche, sa ranno ce r t amente necessari dei 
lavor i di robustamente», per i quali , t r a t t a n -
dosi di opere d i re t te a t u t e l a r e un monu-
mento , questo Ministero non av rà difficoltà 
a cont r ibui re equamen te nella spesa, affi-
dandone anche l 'esecuzione alla Regia So-
p r in t endenza ai monumen t i di Napol i . „ 

« T u t t o ciò è s t a to già da t empo segna-
la to al comune dì San Marco Argentano , a 
cui, come d i r e t t a m e n t e in teressa to nella 
quest ione, spe t t a di p romuovere le p ra t i che 
pe r l 'esecuzione dei lavor i più, urgent i di-
r e t t i a f e rmare la f r a n a ed 'a sa lvare da 
pericoli l ' ab i t a to , i. quali , come si è de t to 
a v a n t i , non sono di competenza di ques ta 
Amminis t raz ione . 

« Il sottosegretario di Stato 
« per l'istruzione pubblica 

« EOTH-,». 

Saudino. —- Ai ministri della guerra e degli 
affari esteri. — «Per sapere se e quali provve-
d iment i i n t endano di ado t t a r e , in occasione 
dei congedamen t i degli emigrant i , per facili-
t a r e il r i to rno in America dei soldat i che colà 
hanno la res idenza; per ev i ta re che, conge-
da t i dal servìzio mil i tare , debbano r imanere 
parecchi giorni senza occupazione e senza 
mezzi di sussistenza p r ima di po te re f a r e 
r i t o rno al l 'es tero ». 

RISPOSTA. — « L a s m o b i l i t a z i o n e dei mi-
l i ta r i r i m p a t r i a t i dal l 'es tero per r i spondere 
al la c h i a m a t a alle a rmi è s t a t a oggetto di 
pa r t i co la re s tudio da p a r t e delle a u t o r i t à 
in teressa te , in quan to che essa r ichiede 
p rovved imen t i complessi e ta l i da po t e r 
essere a t t u a t i r a p i d a m e n t e quando ne sa rà 
il momento^ Quest i p rovved imen t i r iguar-
d e r a n n o p r inc ipa lmen te il r ap ido accer ta-
m e n t o - e le moda l i t à in cui esso dovrà 
e f fe t tua rs i - delle condizioni necessarie per-
chè possa consentirs i il r i espa t r io dei con-
gedat i , t enu to presen te il loro s t a to fisico 
e le disposizioni even tua lmen te emana te , in 
r a p p o r t o alla smobil i tazione degli eserciti 
bel l igerant i , dagli S t a t i nei qual i i nos t r i 
emigran t i ch iederanno di recarsi . Ciò, so-
pratut to , - perchè lo S t a to i ta l iano hà il do-
vere di p reoccupars i della sor te avven i r e 
di quest i suoi figli benemer i t i é, per con-
seguenza, dovrà p rocu ra re di ev i t a re loro 
le conseguenze, sempre dolorose, di un espa-
t r io senza le necessarie garanzie d ' indole 
mora le ed economica. 

« I p rovved imen t i di cui t r a t t a s i saranno, 
inol t re , in tegra t i da a l t r i , e non meno im-
p o r t a n t i , circa i mezzi di t r a spor to , non 
a p p e n a ciò sia reso possibile dalle più ur-
gen t i esigenze del momento . 

« E quando t u t t o sia s t a to pred ispos to 
e, per l ' a v v e n u t a smobil i tazione, po t r à ef-
f e t t ua r s i il r iespat r io di quei congedat i , ai 
qual i sarà consent i to di t o rna r e a l l 'es tero, 
sa ranno a d o t t a t i speciali p rovved imen t i , già 
concre ta t i , -sia per le moda l i t à della con-
cessione del nulla osta a l l ' espa t r io da p a r t e 
del Commissar ia to dell 'emigrazione, sia per 
il r i lascio dei pa s sapo r t i per l 'estero, in 
modo che esso si ef fe t tu i con la necessaria 
r ap id i t à , cu rando in ciò la r igorosa osser-
vanza del regio decreto 31 gennaio 1901, 
n. 36, il quale prescr ive che la d o m a n d a 
di pa s sapo r to debba essere t rasmessa en t ro 
v e n t i q u a t t r ' o r e a l l ' au to r i t à che dovrà ri-
lasciarlo. 

«.Infine si p rovvede rà per un razionale 
concen t ramen to dei r i e spa t r i an t i nei p o r t i 
d ' imbarco e nelle s tazioni fe r rov ia r ie di 
confine in modo da ev i t a re confusioni e 
lunghe soste. 

V 
« Il sottosegretario di Stato per gli affari esteri 
V \ « B O R S A R E L L I » . 

Serra. — Al ministro degli affari esteri. 
—• «Per conoscere qual i ragioni si oppon-
gano a che i maes t r i supplen t i delle scuole 
p r imar ie al l 'es tero i quali p r e s t ano la loro 
opera benefica t r a i medesimi o maggiori 
disagi dei colleghi che l avorano in I t a l i a -
abb iano anch 'ess i i benefici d e l l ' a u m e n t o y 

di s t ipendio e della i ndenn i t à ca ro-v iver i 
già concessi ag l ' insegnant i nel Regno, non-
ché alle maes t r e coadiu t r ic i di asilo ed ai 
maes t r i incar ica t i a l l 'es tero, i quali non 
sono neppu re insegnant i di ruo lo» . 

RISPOSTA. « A te rmin i della legge 18 di-
cembre 1910, n. 867, sulle scuole i ta l iane al-
l 'es tero e del re la t ivo regolamento 23 ago-
sto 1915, n. 1993, e a differenza di q u a n t o 
è ammesso dalla legislazione sulle scuole 
congeneri nel Regno, i supp len t i delle Re-
gie scuole p r imar ie a l l 'es tero possono essere 
ch iama t i in servizio so l tan to per sost i tuire, 
p rovv i so r i amente , d u r a n t e il t empo s t re t -
t a m e n t e necessario, t i to la r i assent i per 
cause eccezionali . 

« Perciò, i supplen t i stessi vengono scelti 
sul pos to a cura dei Regi Consoli e sono 
nomina t i e p a g a t i alla g io rna ta senza for-
mal i t à di decret i . 

«Essi , a d u n q u e , non possono conside-
rars i come rea lmen te a p p a r t e n e n t i al per-
sonale delle Regie scuole, e m a n c a n o gli 
es t remi prescr i t t i per appl icar loro le re-
centi disposizioni sugli aumen t i di s t ipendio 
e le indenn i t à caro-viver i agli impiega t i 
delle Amminis t raz ion i dello S ta to . 
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« Ben d iversa è la condizione delle coa-
d i u v i c i di asilo d ' i n fanz ia e degli incari-
ca t i per le l ingue s t ran ie re e per a l t r e ma-
ter ie speciali . Essi, sempre a t e rmin i della 
legge e del r ego lamento sopra c i ta to , sono 
fo rn i t i di nomina annua l e , in v i r t ù di de-
cre t i minis ter ia l i r eg i s t ra t i al la Corte dei 
c o n t i ; e, in conseguenza, le s u d d e t t e di-
sposizioni sono loro p i e n a m e n t e appl icabi l i . 

« T u t t a v i a , a p p a r e n d o giusto eli e anche 
le r e t r ibuz ion i g iornal iere dei supp len t i 
sieno, in ques t i eccezionali m o m e n t i miglio-
ra t e , il Minis tero degli a f fa r i es ter i ha di-
sposto aff inchè sul p ropr io bi lancio ordi-
nar io dell 'esercizio 1918-19, le re t r ibuz ion i 
medes ime vengano sens ib i lmente accre-
sciute. 

Il sottosegretario di Stato 
« B o r s a r e l l i » 

Sìtta. — Al ministro della guerra. — « Sui 
cr i ter i coi qual i l ' a u t o r i t à mi l i t a re iia pro-
cedu to in F e r r a r a alla requisizione di locali 
annessi ad I s t i t u t i di s tudi , qual i sono la 
Un ive r s i t à e la B ib l i o t eca» . 

R i s p o s t a . — « Assunte • in fo rmaz ion i 
presso l ' I n t e n d e n z a generale dell 'eserci to, 
r i su l ta che nessuna requisizione è a v v e n u t a 
in F e r r a r a di a lcun locale de l l 'Univers i tà , 
della Bibl ioteca o di a l t r i i s t i tu t i di s tudi . 

«Il ministro 
« Z u p e l l i » . 

Spet t ino. — Al ministro delle poste e dei 
telegrafi. — «Per s a p e r e : 1° se non creda di 
dover a d o t t a r e energici ed efficaci p rovve-
m e n t i per i n f r e n a r e l ' eno rme abuso dei te-
l eg rammi in f ranch ig ia da p a r t e di t u t t i i 
nuov i e vecchi ufficiali dello S ta to , dispo-
nendo anche che q u a n d o non r isul t i in a lcun 
modo a c c e r t a t a la u rgenza della comuni-
cazione, i f unz iona r i responsabi l i sieno te-
n u t i a paga re le tasse p r e s c r i t t e ; 2° se non 
gli sembr i onesto e doveroso d ispor re che 
q u a n d o non sia possibile t r a s m e t t e r e i te-
l eg rammi p r i v a t i con i no rmal i a p p a r e c c h i 
di te legraf ìa e gli uffici di r icezione sieno 
cos t r e t t i ad ino l t ra r l i con i mezzi pos ta l i 
o rd inar i (cosa che in a lcune prov inc ie è di-
v e n u t a deso lan te abi tudine) , s iano re s t i tu i t e 
a lmeno le tasse gravose percepi te , r inun-
ziandosi così da p a r t e dello S t a t o ad un 
lucro odioso q u a n t o illecito ». 

R i s p o s t a . — « I . L ' a b u s o dei t e l eg rammi 
di S t a t o in f r anch ig ia non è ma i passa to 
inosse rva to ai compe ten t i organi di ques to 
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Ministero : ma n o n o s t a n t e i v a r i p rovved i -
men t i a d o t t a t i per porv i un f reno , il nu-
mero di essi andò sempre a u m e n t a n d o in 
modo impress ionan te : ed in ispecie dopo 
lo scoppio della guer ra d u r a n t e la qua le si 
resero necessar ie numerose concessioni in 
f r anch ig i a te legraf ica a nuov i en t i s t a t a l i 
ed e q u i p a r a t i ed a non poche A u t o r i t à di 
S t a t i a l leat i . 

« U n a cer ta r emora si è però o t t e n u t a 
per avere questo Ministero in te ressa to della 
ques t ione la Pres idenza del Consiglio dei 
minis t r i , la quale, con ci rcolare e m a n a t a 
nel giugno del 1917 a t u t t i i Ministeri , fece 
p r e m u r a af f inchè i r i spe t t i v i f unz iona r i fos-
sero r i c h i a m a t i al l 'uso più m o d e r a t o della 
f r anch ig i a te legraf ica . 

« Ciò nonos t an t e , il n u m e r o dei tele-
g rammi di S t a t o in esenzione di t assa e t u t -
t o r a in g rande a u m e n t o e t a le da cos t i tu i re 
i due te rz i del t r a f f i co to t a l e te legraf ico. 

« A por re un t e rmine ad un sì g rave s t a to 
di cose, sa rebbe necessario un p rovved i -
men to rad ica le , col togliere in modo asso-
lu to a t u t t i i f unz iona r i dello S ta to , ecce-
zione f a t t a per i p iù cospicui personaggi , la 
f r anch ig ia te legraf ica a t t u a l m e n t e concessa 
su v a s t a scala ed anche a E n t i che non sono 
p r o p r i e ver i organi s ta ta l i . Con t a l e abo-
lizione ciascun funz ionar io dovrebbe , vo l t a 
per vo l t a , paga re le t a s s e dei t e l e g r a m m i 
spedi t i ; e siccome per, o t t ene re il r imborso 
sarebbe t e n u t o a giust i f icare la impresc in-
dibile necessi tà dei singoli t e legrammi , non 
f a r e b b e uso di t a le co r r i spondenza se non 
in casi v e r a m e n t e u rgen t i e per ragioni del 
p rop r io servizio. 

«Es i s t e , a t a l e r iguardo , una Commis-
sione compos ta dai r a p p r e s e n t a n t i dei v a r i 
Ministeri , col l ' incarico di e saminare a f o n d o 
la grave e complessa quest ione; e se ques t a 
Commissione, nel corso dei p r o p r i s t u d i 
t r o v e r à t r o p p o r igorosa l ' a c c e n n a t a misu ra , 
anche per diff icol tà p r a t i che , p o t e n d o qual -
che vo l t a i f unz iona r i essere sp rovv i s t i di 
fondi , ques to Ministero p resen te rà in l inea 
s u b o r d i n a t a la p r o p o s t a di l imi t a re la f r a n -
chigia a quelle a u t o r i t à che, per la speciale 
n a t u r a del p ropr io servizio, possono a v e r e 
f r e q u e n t e ed u rgen te bisogno di spedire te -
l eg rammi di S t a to . 

« Circa la p r o p o s t a di m e t t e r e a car ico 
dei f u n z i o n a r i m i t t e n t i le tasse dei tele-
g r a m m i di S t a t o in f r anch ig ia q u a n d o n o n 
r i su l t i in a lcun modo a c c e r t a t a la u r g e n z a 
della comunicaz ione si f a osservare che 
ques to Dicas te ro , in base alla f aco l t à con-
cessagli da l l ' a r t i co lo 16 delle no rme spe_ 
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ciali per il servizio telegrafico interno ed 
internazionale, a p p r o v a t e con Regio decreto 
20 giugno 1909, n. 637, ha sempre esercitato e 
cont inua ad esercitare il s indacato sul con-
t enu to dei te legrammi di S ta to in franchi-
gia e quelli i quali, per non essere rispon-
dent i alle condizioni prescr i t te dalle norme 
stesse, sono d ichiara t i abusivi, vengono 
sot topost i al pagamento della 
condo le tar i f fe vigenti per i te legrammi 
pr ivat i . 

« I r ispet t iv i m i t t e n t i sono inoltre pas-
sibili delle punizioni disciplinari che l 'Am-
ministrazione da cui dipendono crederà di 
a d o t t a r e a loro carico. 

« Ma, come si è già accennato, queste 
misure inf renat r ic i non hanno po tu to rag-
giungere lo scopo di evi tare uno straordi-
nario uso ed abuso di te legrammi di S ta to 
in f ranchigia ed è perciò che un provvedi-
mento radicale s ' impone; 

« I I . Per quanto concerne la propos ta 
di far eseguire ai r ispet t iv i mi t t en t i il rim-
borso della tassa di t u t t i i telegrammi, i 
quali, per circostanza di forza maggiore, 
non possono essere inol t ra t i a destinazione 
per via telegrafica, e devono invece essere 
spedit i per posta, si deve far considerare 
che tale p rovvedimento sarebbe lesivo de-
gli interessi dello Sta to : 

1° perchè resterebbe incompensato il 
lavoro f a t t o dagli uffici telegrafici per l 'ac-
cet tazione dei te legrammi, per le copie da 
fars i a l l ' a t to dell ' invio per posta , per le 
var ie registrazioni da fars i nell'ufficio di 
a r r ivo; 

2° perchè i te legrammi stessi giunti a 
destinazione sono recapi ta t i a mezzo di 
f a t to r ino e quindi l 'Amminis t razione va 
incontro ad una spesa non indifferente; 

3° perchè l 'invio per posta bene spesso 
viene f a t t o dall 'ufficio telegrafico più pros-
simo a quello di destinazione, cioè, dopo 
che il maggiore percorso venne effe t tuato 
per telegrafo. 

« In linea di d i r i t to , si fa osservare che 
non solo l 'Amminis t razione i ta l iana, ma an-
che t u t t e le Amminis t razioni e Compagnie 
telegrafiche dell 'estero sono venute nella 
determinazione di stabilire che, du ran te la 
guerra, i te legrammi sono acce t t a t i ' a ri-

schio dei mi t tent i , e che, da ta la incertezza 
delle comunicazioni telegrafiche, in conse-
guenza delle operazioni belliche, non sono 
ammessi reclami, nè si accordano rimborsi 
di tassa. 

« Tale determinazione collet t iva fu a 
t empo debito p o r t a t a a conoscenza del pub-
blico i ta l iano sia per mezzo di comunicat i 
sui pr incipal i giornali del Regno, sia con 
apposi to manifes to affìsso non solo per le 
s t rade della c i t tà , ma anche nelle sale di 
accet tazione di t u t t i gli uffici telegrafici. 

« Tu t tav ia , questo Ministero, in ecce-
zione ai p rede t t i cri teri di massima, ha di-
sposto che siano sempre r imborsa te le tasse 
di quei te legrammi che, per al te ragioni di 
Sta to , venissero ar res ta t i dai competent i 
uffici di censura. 

« II sottosegretario di Stato 
« C E S A R E R O S S I ». 

Viiiaj. — Al ministro della guerra. — « Per 
conoscere quali siano s ta te le ragioni per 
cui furono esclusi dal recente benefìcio del 
soprassoldo mensile di lire 60 concesso ai 
sottufficiali mil i tar i di t r u p p a dei Reali ca-
rabinieri , Regia guardia di finanza, di ci t tà 
e di custodia, i sottufficiali del Regio eser-
cito e de l l ' a rmata a l t r e t t an to benemeri t i 
della vi t tor iosa guerra recente» . 

R I S P O S T A . — « Mi è grato par tec ipare 
al l 'onorevole in ter rogante che sono già in 
corso di studio provvediment i per estendere 
anche a t u t t i gli al tr i sottufficiali la con-
cessione del soprassoldo mensile di lire 60 
accordato , col decreto luogotenenziale 6 ot-
tobre 1918, n. 1593, ai sottufficiali e mil i tar i 
di t r u p p a dei carabinieri Reali e della Re-
gia guardia di finanza, nonché ad al tre ca-
tegorie di agenti d ipendent i dal Ministero 
dell ' interno. 

« I l m i n i s t r o 
« Z U P E L L I » . 

PROP. EMILIO PIOVANELLI 
Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
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